
Cbile àcobinafloc6riiia0iodi tutti i 
fuoifudpri rolHciofa natura cftratto 
paredaqueireternc cochiglic pefca- 
te nel porporato Eritreo deirincrcata 
Sapienza, per quefta fmaltarfcnc , ed 
ingémarfeqje|(ììfmej4 clamide^ quii 
do sul Taborrc deil.efueglorie (i tras'i 
figuraua, Qfferuate^cQme ,per rifue* 
gliaredal pigro Ietto dclTotiofo filé^ 
tip Tauree fiumare deirploquenza ad 
encomiare con torrenti tributari; d* 
Elogijde fuoi preggila maieftà can- 
didajta vibra da più bocched'argento 
più lingued'pto, il oqifacondo (ilen- 
tiocò perfualma cl*odprep priaci ilor- 
difce^ |)cr meglio pofci'a : piegarci à 
non cótraftargli il prim>ito.npir>^cca-? 
demia fiorita > che , ji^tinia ^gh'anria 
Aprile airvniucrfità.p^efgaCQCfiia itt-. 
onore della folcnne entrata, che fa. 1* 

Regina NQbilifliW;*.d<^)k.ftagg.ioni:. 
E farebbe Cofifticocauillo di ccruello 
ftrauoltp mettergli à lite del ^eluiofo 
Reame il primato, quando la natura^ 
per addit^^lo nato airalfoluto Domi- 
nio di tutto ilmondo delle fragranze 
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Tincorona di tre DiaiJèmI nel tripli- 
cato volume del candido fogliame, c 
di tre fcetcri Tinuefte , che trionfino 
nelTalcerigia del fifto d'ogni gloria^ 
di Salainone poflfa mai alla più biliari 
ra sfoggiare nelTidee più plaufibili 
della pompa> la di cui inarriu abile fa* 
pien^a con lambicar tuctoil fior deli* 
ingegno, ho potrà ftudiare nelKAreo^ 
pago del luflTogalajche vguagli lane* 
uofa liurea ad vno di quelli fiori , nec 
Salamon in omni gloria fua Cooper tus eji^ 

Jicut 'vnum ex his-y onde quel coronato 
maeftro di tutte le fcicnzé delmfcindo 
iroua ancor , che imparare ne fogli 
aperti di quel volume d'Aprile di ta- 
ta accettatione, che fotto il torchiò 
gireuole de tempi ogn'anno fi riftam- 
pa, e s'alza fempre grido con plaufi- 
' bili cantici di mille Chori volanti , ed 
oh hauefs'io quel tniele, che su le la* 
bra d'Ambrogio per rifcuocerne mag- 
gior dolcezza depoficarono gli Api. 
Mille rettorici concetti potrei cauare 
dalla fola bianchezza di quedo fiore 
geroglifico del Nazareno: 5fo/5#^ //• 
V liam 



lium foaualliumye iicl vaio Ciofeppey, 
che ne fù la figura, à cui come ad vn_.i 
giglio inuelìì di tre Corone la grafia 
con la triplicata Vittoria» che riportò 
d?i,tr<;,più potenti Cenoni d'Auerno,. . 
c più che i Pompei eù le torri piantò? w 
trofei, sù raffumatc muraglia del Tarm 
taro fmantellato,pofe in catena fra_*' 
glianclli.dc fuoiciIitij.il tumido Lu-i 
cifero/ recife Ercole dell' Empirò ali* 
I4ra biella cari)e le tcfte, e? fù più d' va 
CpdQon? JmpeneccabiiVagli aflalti 
d^l-Xondo'iOiglio ditutta verginità, ttnimoni- 
rQ^iente.del cui Cadore mai riconob- clfJot S 
bc.occafo, c pafcendofi ad az.imi di ^^^jn^^^^^rc pcc- 
cpoùnuataaftinenta, come figura di '"^"''^'v - 
Crifto, potè dirfi ; lUium inter fpinas^ 

non li mancando il fegiiito come al 
Mcflia di turbe deuoce > che correua- 
no all'odore di fua bontài G come ad 
vn'Andrca, dilcyit cum Domin^f in <tdo. 
rem Juauitatii^O come chi ì quefto Gi- 
glio appreflauafi, più che Mose al ro- 
yc;io lafciaua i grpflblaoi fcarppni del 
Jaruperbia tutta piè : non veftUt tnihi 
^'^/'if^rf'-^vQ 4 quanti sbalordito r.;-. 
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tcndimcrìtOjpcrche fc il fiore dcéairt-' 
pi germogliò fotc'abito di frale vaia- 
^ nicààfcofojcosilofpicndor di' Giu- 

^ fcpfxc aglì occhi del patrio Cictro» ba-^' 
Icnòfocco le nubi cou$rto; Rari De*^ 
raòcriti la'Vericà pefcat^o'no nel poizo * 
profondo del fuo cuore: alerò che il 
Secretarlo deria'narurà viVólcia V per 
conofcege léféc^ccé^irfù di quello 
fiore^c più d'*vn*EliogabolO' caddcJ^' 
efanime air acbtc<:f<*ag5ziedelfaofpi*' 
ritOiE chi potea iridi non alzar dt^u- ' 
itn. ^ porc sùJefta^iciieicigHa^fèliiitìai j^c^^^ 
tea crederfi jchenientré bQÌlc^^hzzc 
Faccaii pmo moftraUà hél difcòrr<J^eÌÒéóyiù'cléllc 

per nqn farli te- . , ^ - * v c^ - ^ 

ncrcincócctto Platoniche ftrauoIce> dHora piò,cnO 
di perfetto, niailefacidel fanroartiore,' che arde*'' 

ano nel petto, à drittura su Tali ne vo- 
lauano del luo retto cuore all'ApogeÒ • 
delle sfere, quando parea vii Nerone'' 
di rigidezza, era vn FilippoNcri tut- ' 
todolce, e cahdidònc'coftumrjé'qóal 
Aledìo fotto le fcale, nò, nel concorfo 
del foro viflc fuòri del niondoV c' fi ' 
mantenne d'animata tcbaidc di pcni« i 

tcn* 



tenra; Facea del vino, ed era cadauc- 
realle delitic terrene > andaua alla^ 
groflblanajed era tutto fottigliezia^ 
efclamaua con Geremia non lapcr ar-, 
tjcolafe aiez.La parola, blcfo di lin- 
gua, e Zotico di cerulee, A,a,a,»f/?/a 
ijpjjéi, edera vnMoisè, che fpefso en- 
traua in cofulte politiche, col Monar- 
cade Cieli, e veniua à patti di buona 
guerra conT ifteflo Rè degli EfFcrciti;; 
Dàuafià diuedere per vn Noe, vaL 
Ibofct, vn Loih d'vbriachezza , men- 
tre 1? £ u a d e 1 l'ani m à f u a . in n 0 c e n t c^, 
era colla rpofadifi'. Cantici inuitata à. 
giardini , introdotta nella cella vina- 
ria dello fpofojln fine chinauafìagui- 
fad' vnGiglio siìlcollodi chi incon- 
traua, cadendo per terra ia oflfequio 
di non douutariucrcnz.a, e qual Alcf- 
fandro'calpèffàua nonché l'Africa^, 
tutti imoftri deirErebo ilnvntisfi$ifi 
tnonjìra placauit . E fe a! giglio tutto il 

volgo de fiori adorando l'altezza del- 
l'argenteo fuo trono con vmile vaflal- v 
Uggioli giacca piedi al gran inerito 
diKaimondolafchicra tutta dellc^ 

vir- 



virtù n'uercceinchinauafi applauicn-y 
dolo come figura^^dcl Redentóre ' pen 
TeforoafcoiVo,pcr vn Giglio dellc-^ 
conualli. 

Narccncidìdi Ma oh, clic vcnto frcfco de Zefiri, 
^«tiièa!*"^""' piùfoaue d'Encaddi , sbocca dallc^, 

Mónragiìe,fc ne viene partegiano deli 
mio affante col fiato di quel verbo^di* 
cui fù voce in Battifta ; lingue enarraw 
ciue della gloria di Giufeppe v'intcn-^^ 
do. Era douere, chenel giorno fcfti«l 
uo del Precurfore facefle la Tua prima- 
coniparfa incarne la figura del Mef- 
fia;Sorgeallalucedi Giugno pereflc- 
rc in tempi Eftiui, come figura con-j 
ciliari ofcuri depinta da quel Solc^, i 
che cocete il volto alle fue fpofe fco- ' 
lora, Ni^rafHmyfedfgrmofa.hiifcedi 
Giugno^ perche à tempo di fpighc-^j 
doueametterpièdipoflTeflTosùla ter*» 
ral^inoamoratodeli'Euchariftico Pa- . 
DCj Nafcc nel di facraco alle glorie di ; 
Giouanni, perche douea eflere per 
coftellatione di lumi eterni vna figura^ 
diCrifto, fe tal fomiglianza correa.^ 
tra la voce, ed il Verbo , fra il Precur-^ 

fo- 
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fore, cJil Redentore, che pcrcontra- 
fignarh à i lumi delTEbraifmo intonò 
su le riue del Giordano il Padre j Hic 

e/ifilités mcus dilecitiSy in rjao mìhi bene 

c(>/»/^/<ic»/. Or iononfaprei diftingue- [^^ nafciw 
re Giouanni da Ciluleppc, perche le vn pidrc in 
Tvno precorfele vie algran Leone di "'"r»» "^om 

, Jrr -1 »n concetto d 

Oiuda, 1 altro ne ducie con ruggiti la Sandcà. 
legge, e fe pria d' entrar nel mondo 
Ciouanni vfcirono in Cielo sfauillan- 
ci i fegni, r Oriente del mio Giufep* 
pefù pria che fortilFe predetto, à 
quello concorfe vn fpiriio tutto lume, 
à qucfti v'accorfero le tre Diuinc Per- 
fone, il nome di quello con gémi ftcU^ 
Iati caratteri negli ampij volumi (i 
vergò delle sfere, nell' Etra > Ioannes 
efi nomen eìuSyE qucRo dei mio Rai- 
mondo da Dio, che parlaua per boc« 
ca d'vn Trinitario tutto vnito al suo 
cuorejNon temer difs'egli alla madre 
partorirai vn figlio,cheSommo Padre 
della perfettione al primosbarco dcU 
la Tua vita alla prima caduta à terrjUf 
forgerà Anteo nerboruto del merito, 
c con voa falua rumoressiàce di ilre« 

pi- 
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picofi vaggiti, intonerà i\ òiuat al 
• Crucififfo fuo bene^Colomba d'inno- 
cenza ronderà sul giordano dellt,^ 
Chiefe, e portando gli vliui di pace^ 
à più d'vn Moro perduto , adonta de 
pcrfi, farà, ch'adori dentro T acqu^ 
del facto fonte il fole Eterno dclla^, 
giuftizia> si si ftringi imnienfe gioie./ 
^ncl petto auuenturofa genitrice , e fc 
ilcuorc vmano è vnGiano di millo 
faccie, vn Epicuro di mille voglie va 
iSaturno dimillcnoiejVnBaccodi miN 
le faric: quello dei tuo figlio Proteo 
in più fornie faprà trasformarli per 
^conformarfi alfuoDio, cuftode sù la^ 
torre forti(Tima della fede allumerà 
faci amiche di Carità, Farfalla de Sa- 
cri Altari nelle Euchariftichefiamme^ 
•i^nis in Altarìmeofcmper ardehit , Diul-t 
tìizatOy E^o dixi Dij ejìis viuendo per 
Crilìo^ <!jui manducar mcy *vtuit propter 
w^, Crilto farà il Dio de fuoi penlìe-^ 
ri, il moto dclfuocuorc, la meta del 
fuo defirc. Deus cordis mei ^fpes mouy 
Deus inocternum^j Ammirerai Giufeppe 
per vn figlio femprccrefccnte, fiUus 

ac- 



accrefccns lofephyfiliusy non più amabi- 
le Profera,chcnuouo Ezecchiello ne- 
gli inalterabili Decreti il libro della^ 
vita di Giiifeppe fuggellato legcftij 
Sonio pur buonp ad autenticare nel 
corfo di fua vita, alla Terra , il che da 
te fu prcueduco in Cielo. E f e Cio- 
uanni con Edio di credenz.a corrifpo- 
fc nelle cane fp.eloiiche al Gigante 
dcirarmi Eterne pi^rinuitare Efcrciti 
volanti di cuqi^ri ii fc al foldo dcl- 
rEuangcì.ìo^e bàttere la ritirata all<i^ 
truppe rubelli déll'infedeltà malnata. 
Giuleppc di Raimondo , Colomba^ 
eletta ad annidare ne forami della pie- 
tra angularedcl Paradifoalfuonofor-^ 
riiidabiledella zelante fua vita, Luci* 
fero ftordito fè rou}n;^r€; flramazzone 
dal foglioi ma fcuopraì? più chiara à 
gU occhi voflri la mia-figura la nafco- 
fta fua vita, fe della fua credo parlafTe 
Paolo, quando diffe, Fìta 'veflra al?fco^ 
dita eji cum Chrijìoin Peo. 

Luce d'amica ftella fcoprJ Tingroc-^ 
tata diuiniià, quando nella fua nafci- 
tafparfe aromati V Oriente, eie coro- 
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nate cerulei corfero ad ofìcrÌTfi in bo- 
locaufto d'offcquio alfol di giuftizia 
difcefo in vna ftalla, per rinuerdire le 
fpcranz.e ftroncate, ed infccchixe in., 
vn tronco, che alberò di fcicnza fè 
vfcìr pazzo il Protoplafta fatto giu- 
fncnto fotto le fonte del fallo ; fi vid- 
dero allora diftemprarfi in onde di 
latte i fiumi diftillati per rutto V Orbe 
creato in miele i Cieli; Hodiepcr totum 
tnundum melliflui fa^Vftil9t c<r li i ed al 
fuono delPArpc cherubicfre, funian-* 
do tra le paglie Tincenfi della bambi- 
na Diuinità, comparuc ignuda V On- 
nipotenza per veftire co florida Efta- 
tc rinuerno. Ante Chrif^um hiems ératy 
wcnit Chrijìusfecit sjìatem : Son parole' 
d'Ambrogio, Or ecco nella nafcitadi 
Raiaiodo^chc ilCiclo fin dallefafcie 
cleflc ad e(rcre Depofitiero dclli mi-- 
gliori fuoi Doni , difpcnficro dellc-i 
maggiori fue grazie , fi disfece in.» 
pioggia d'oro TEmpireo; ed è da cre*^ 
derfi^che caddero inuifibilmcatefo* 
pra del noftro bambolo dilluuij inon- 
danti di celefti fauori^Cieli di ferenif. 

fimi 



fimi influfTì fi roucrfciarono sù quello 
Giglio,ccorfero arabiziofc le virtù 
come i fiori alla cullade Cefari , per 
fla.biJiiri in quel petto,che douca fer* 
Uir di trono al Rè de Monarchi, "Benc^ 
fUcìttimcrat^ Pco hahìtare in eoy Mi per- 
fuado, chefi liquefcce allora la C^^ 
la(Eacelelle,eferuendo aluoftro Iil- 
fante felice di ftilgeo^cillimo nutricné- 
to, non foloTadditò la via lattea del 
Cielo, ma perche^ come figura del 
MefTia compendiaua i Cieli li trasfu- 
fe nelcuqre delle sfere tutte T inno- 
cenza medema, à tal che co petto più 
di Numa.iofrangibile feppe ribattere 
nelli teneri anni H colpi più duri , e le 
faette più arrabiate del cieco mondo, Giou^nefu tue* 
fcherzandoconcuoredifalfo le Me. ^^^^"^^w^- 
dufe della vaniti;E fe venne il Verbo 
ad incatenare la carne, che troppo lu» 
brica haueacorrotto lefue vie ; EaU 
appena nato, più che Annibale di no- 
lieanni colla fpada della fua IingU4^ 
facnficandolaaJ Tuo valore la sfida à 
finito duello d'orazioni iaculafori^, 
e la tratta da fchiaua per non rubbel- 
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larfialla raggionc Signora: anzi sa 
rendere baccante il merito conia lau- 
tezza de digiuni , fommergcndo in-, 
vn'Oceano dilagVimc li Corsari piiì 
fpictatidelfenfojNacquetràle brac- 
cia della poucrtà ignudo Criftoj Ci 
(fogliò Giufeppe del fuo patrimonio 
pervertirne hpoucrtàjproftcrgò fio- 
rire le piume, fa'cchdo trionfare- sui 
triboli della nuda tcrra> lo fpiricojan- 
fontite anime effeminate , che folì- 
legiando per le praterie de piaceri 
mondani non ha fior di diletto 5 c\\^. 
non cogliete, ne dalle voftrc ciglia-* 
ammettefi il fonno, fe pria non pa^a-. 
per archi fioccati ad oro^ che non è 
da voi partoritOjfe comenc padiglio- 
ni di Saul non corrono prima ad affa- 
fciarlo l'olande più delicate,e fe mur- 
niora vna Z anzala, più che le flellO 
contro SiCara, fembraui tromba vo» 
lante, che ogni voftro ripofo à guerra 
viuadisfidij Sentite I ed ammiratc-14 
Giufeppe nonfolo con l'odio antici^ 
pato delle douitie comprò dell'Eua^ 
gelica poucrtà il teforo^ma anche per 
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ricrouare il ruofpofo, non armofTì co- 
me il fonnocchiofo Timoteo di reti, 
à fomiglianza degli AnconijjSti* 
liti, Benedetti, Francefchi , formò à 
fe ftcnb vn Ictticciolo sì angufto , che 
appena potca capirci, le di cui piume 
fcruirono al fuo amore di penne , che 
vigilante mai come la diletta ne'Can- 
tici agli occhi del fuo fpofo inuolollì, 

^luicftui eum perno^em y ^ non inuenì; 
Sapea Raimondo,quantofijpernicio- 
fo il dormire, fe dormendo Tobia di- 
ucnne talpa al Sole, Ad Oloferne dor- 
mendo fù recifo il capo, le Vergini 
perche dormigliofc riprouate per 
pazze, nell'Orto i Difcepoli , perche 
dormienti rinfacciati per pigri, nei 
Cintimeli trasformati in beftie i San- 
soni, diucnuti per troppo fonno caini 
trofei delle nemiche falanci : Ondc-^ 
fauioGiufeppe appoftatamenteftuz.- 
zicaua la pace del fuo ripofo, fc non-* 
con fafli come i Pietri d' Alcantara-^) 
con la foldatefca vorace delle cimice 
fctidofej Sfogateui , faturateui «elio 
fue vene ftomachcuoli Epuloni del 



12 

fangue vmaao, domeftichc fanguifu- 
ghe della quiete, orride figlie dcUa^ 
putredine, pungencinaufec della pa- 
cienLa,Icongiacure de vermi, figli 
^ello fcompiglio, genitrici della fol- 
Iccitudine^Si si incontradabili oppri- 
metelo , ne temete d' infangulnarlo, 
perche Martire d'amore, morficando- 
lo volaà trouar penne di fanità nel 
fuo Sole, 07* Sanitasfml? pennis eins i Ed 
ora si, cbc Giufeppe può gridar co- 
me Crift o, circumdtiderHnt me ficut apes; 
ma dimmi ò penitente feuero } Qual 
fallo mai commetterti, che tiranno di 
le ftelTo, contro te lleflb incrudelirci, 
e sfiorando dalla primau vra del volto 
le frefche rofe à for^a di vigilie con-* 
le fpine li foprafemini di pallori j le-> 
Maddalene viffcro negli infeluati fpci- 
chi deMarfiglianidirupi, ilPatriarca 
mendicocon Tarcadella Croce fuggì 
sà gli erti culmini delle montagne , le 
Lucie perferoncllc grottagliela luce, 
madicdero ancora qualche foporifc- 
ro al feruocorpo di fango : Perche 
dunque tu folo, qual Daniello fenza-t 

dar 



dar triegua agli affalii deui pugnare^ 
con Leoni domcftici de fcnlì 5 cruci- 
fidi atnmorficaturc de foziilTimi ani- 
mali, si SI c'intendo, figura di Cri/lo, 
che vilTc fempre orando al Padre,de- 
ui giorno, e notte con Dauide battere 
ritornelli di recitati Salteri] al nomc^ 
del tuo Signore, Tota die , ac tota no^c 
nontuendo laudare nomen DominiyCh^ 
bel vedere, Giufeppe attorniato da«» 
queft'Arpìe notturne godere il pia* 
cere nelTinquietitudine ,cd il diletto 
nelli diffapori, lontano dalle larue de 
fogni fempre vicino con la Idea al fuo 
Dioiche vifta d'ammirabile perfec- 
tionc, ma filentio, che dairaltiilìmc^ 
vifioni non è lecito il difcorrerne, wr- 
mini dixeritis 'vifioncm^ così gridò, ve- 
duto, ed ammonito Giufeppe per dar 
laneccffaria pace alle fue non inter- 
rotte fatighe, Arpocrate di Santità 
mai piùdicde libero il patfoaldifcor- l'^'^j^^^t^ 
fo ribonibandoli nell'orecchio il pre- 
eetco del Redentore; iVo//r^ fieri ficut 
HipocrU<c trifies , omnia enim opera /«a^ 
faciunt^ i/fvideanturah hominibus» Ap- 
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pena nato vinfe fuggendo Criftonel- 
Iccontradc d'Egitto, appena crefciu- 
to neirEgitto di cjuefto mondo, quali 
Colonna di fuoco alzò Giufcppe fa- 
nali di luce fpiritualc al coifo dell* 
anime infanti, rendendoli diferti(Timc 
S'cfrercita à far Q^jl^. lingue con le Criftiauc Dottri- 

le Dottrine-» r ' n J r ii 

Criaianc. HCi crefcea Cri ito, ed accrclcca alla-. 

niateriadella natura ingegnofi lauori 
di g^Tà'/Àai lefus autem proficiekatfapien* 
tiayijr xtau apud Detsm^tp^apud homi'* 
ness Crefcea Giufeppe, e come figura 
del Verbo lucerna di noftripaffi : /«- 
cerna pcdihus mcis ^erhum tuum^ nella-.* 

VÌI fapicntiflì- j^otte di quefta vita apprcfe tutti i lu- 

mom ogni lei- . % ,r i fa- 

enza, mi dd lapcrecercandoqual Diogene 

gli huomini,pcrtutti tirarli al fuoDioi 
Corfcro à tributarli le Confonanz.e la 
Grammatica, per egli viuerc fcmprc 
difcorde col fenfoj le fue erudite voci 
laRettorica perfapcrecon Pittagora 
^ ' ben tacere, ; fuoi argomenti la Logi-i 

ca per cattiuare il fuo intelletto in of- 
feq.uio della fede, le fue forme la Fifi- 
ca per mantenerlo mobile alle chia- 
mate del Dio d'Abramo« e laemico aU 
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la fucceflìua felicità del tempo, ctó 
efiftcndoper vniftante depende dal 
pyoto incerco dcJ futuro, ciicfari,o 
del preterito, che fc ne fcorfc , le foc- 
t.iglìcrze: la Metafilica per farlo viua, <•■'' '"'.ulu" 
re,inoucre,cd eflcre con quel Dio, 
che folo à Ce fteifo il tutto egli è , lo 
I>€ità la Teologia, per ftraricchirlo 
^qnlejTcologiche virtù; Le fue linee, 
la Mctamatica , per dar punto fermo 
all^fueglorie. i fuoi numeri l'Aritme- 
tica, per rendere innumcrabili le ftel-' 
le della fua pivjiàj i fuoi compartì la_,. 
Geometriaper farii fcoprire noui nió.-» 
dineirApoftoIatodi Santa Chiefaj iaf 
fine tutti i fiumi delle morali fcienie 
entrarono in quefto mare, ed abbon- 
dando ridondarono in gloria della fa^t 
ma, che à promulgare la gioia, ella ne 
fenuua,aprì ceto bocche per farcor-l 
rcre auuifo non folo à rabbini,al mon- 
do tutto effere in Ciufeppe Sapieni*. 
per difputar fra Dottori jCrefciuto il* 
Redentore venne à metter in vn fuo-i 
coIaTerca^f^n^w^fMÌ miittre t« ter» 
r4/r>i E per dilatar le fiamme fcorft-». ^ 



p^r U freddure delle Samarìe le Giit^ 
dee, le Galilce ; Auanz.ato nelTEtà 
R^imòdo à più d'vn'impudica Sama*. 

Moici,chcpar- ^^^^^^ diflciò con rac4uc d'Eterna vi- 
pjriauano con ta> à più dr^^ÉlOÌHda ApolKit<i deÌla-> 
Dìo. '^"'"''^ grazia, refe Apoflolo della gloriare-. 

à più d*vn Pietro, ehc'per menclicarc^ 
fetide caldure di concupifcibilé ar** 
dorè preflTo le fantcfche, dìtnò^tiUé^ 
fede di giaccio, fc fommergere in vn- 
mare di pentimento: Ne vi fu Mid^ 
luct'orO) che Tauidirà non lafciaiTi 



Caino le fue vendette, Gioue regnane- 
terimpudicitic atrerritida tuoni del- 
la fua voce. Crifto da che nacque fcm- 
pre qual Serfc •moreggiòcon quel le-' 
gno, che douca eflfere il troHO dclic-^ 
fue glorie, e per fomeritarè il fuoco 
delle fue brame crucifìggcuaiì allo 
fcriuerdi BernardoconT ardenza del* 
Delio: Giufeppe adocchiò da prim* 
anni la Croce, c come tauola di falutc 
airvmanità naufragante neiK Arcipe* 
lago de Tuoi falli pii^ volte ftrettamé« 
te abbracciandolai guifa di nuotato^- 
retteodea le braccia per emergere U 

cem- 



' • • 

i;cmpe{l^, in queft' albero di niort^ 
fcoglica folitario i frutci immortali cj* 
Bictiìità^ quc(l*era Tvciica fiia fperari!. 

quanto più fccca più \^crde^r.vnif 
^afuadclitia, quanto pm ruftica piiì 
ilorccfcjparlA i) ,G«»i)i.a, dimmi 
iOiouancj li euo Raimondo lafciò ms^ 
rOratonjdcl fuoGiesìù , (cuopriftc^ 
Jpai^in lui infantile tratcepi mento, no 
<3lpc'iàr<>fP>ifi^ioyilp^. delle lupi^ 
morto teforo defila viuente fuperbiac 
J?gemQìe,fercni(Iinic figlie delle tcmr 
|)cftej pretipfa grandine delle coror 
JiC|Chiufigelfoniini del mare j H pur 
fuggi u a d4 qixe H i> co tii c d a r i > q h C 
ahbarbagliano con i lor lumi, e ftiba^ 
no agli Attali, à Crefi ,à MarcantQnij 
ia iibertijOftnmi agli abbiflfi della fua 
yxiiilcà nonfeiBbf.»rpnpdi balla quay 
draca i torregianti troni di Paleftina^; 
jr j d d e G m a i a fFu m a t o d a iVjii , V ^ p pr c 1 1 Q 
di quella furia aquilonare, che buitò - 
à terra le Babelli deprcflTe gli Antio- 
chi, Qonfufe i Nembrotti, Comnw^fw 
i Faraoni. L cllera dcll*a?uriria g'-abr 

barbicò inai alle mwusl^a di iua bbcf 

D z ra- 



a8 

ralità de Tolomci d* Alcffandria , c de 
ITitìpiù prodiga fcniprc aperta al 
foccorfo de poucri, parIate,fcuopritc 
le fuc gcfta Catancfi > niadouc fpez.-» 
Tùli gli àrgini d*ogni Rettorica la fia- 
iDara deiraffettOjhà rrafportato il dif^ 
corfójgiàhauerei pcrdutrt affatto 
viftaCriftOjferOricntedVnOrro n5 
me lo dafle à diucdcrc trcmantcj Hoi- 
mè Iddio degli ElTcrcici abbattucpda 
vna ciurmaglia di trlftetle icèpit fap- 
Jtrcj mejÌHS ejfcj Sconcrafatta la fua^ 
figura? Dunque da Scilocchi de cor- 
dogli fi fcccano gli vliui alla Pallade^ 
del Gioue Eterno, che Tempre in tri- 
no afpctto il più benigno a(Iicura del- 
le fortune fenza incontrare i quadrati 
d*infelici auuenimenti ? Ghe furie di 
circonciGjche ambafcie lo mettono sù 
la fuga del timore , tanto che fdcgnaJ» 
accettare il calice deiramarczicfT^r^,. 
feat a me calìx ìflci tranfeat dunque 1*^ 
redentione d*vn mondo fchiauo?rr4»- 
/(fjrlavoluntidel Padrc?Edouc an- 
dò Tandetà delfuodefio^/r^if/r^r; mi 
mangiano Torecchio Tapi Ambro- 



gio, date vn 'vìuat allafuapcnna,Cwwi 

ipfe nihil haiuerit^ quod doleret^ dolet non' 
€X metu moriiSjfedpropter moram no^rs 
redemptionisy che tranfeatychc timore 
di morce^fe ftaua infieme in lui la vita, 
c della vira il feme, fiducie perche^ 
defiofo dì cerminarcin brieue in vna^ 
prefarioìprcfa carriera d'appendere 
il pallio della redentionc sul tronco 
della Croce, vedea fraporfi dimora^, 
doict n0n ex metu mortiSjfed propter mo» 
ram no[lrA redemptionis .Quzfi diccflc-/. 
Padre, à Padre d* vnico figlio, fon«. 
prore à fpirarfopra vna Croce orren- 
do foglio del tradimento, ignobii ca« 
icdra deirinfamia, vile legitima dc^ 
ladroni, rauuìhippatabara de mani- 
goldi. Son proncoad ciTcre berfaglio 
delle fifchiate,corfcggiaro davn £C» 
farcito d'improperij: ma troppo ama» 
ro quefto calice d'afpettare, fe fi può, 
fé podibil fia, tranfeat a me calix ifi^. 
Vorrei in vn punto effer punto dallc^ 
fpine , peflato daflaggelli, fputae* 
chiaro da Carnefici efalarc lo fpirito, 
Cum ipfc nibil hubnerit jié$d doleretidotet 

nom 
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non ex mftn mortìs yfeiproptcr mor^xfCk 
m^ftrjcrcJcmptionisi Or itene fcnia mo- 
ra nella cafa del mio Giufeppe cras- 
formata in G::cfcmani fe nciriftelTa-. 
orando yerfa della fronte vn picciolo 
Cedron di pictiofi fudori; Non corsi jl 
ceruo l'acque del fonte fuofofpira co- 

ScIS^^^^^ languido agogno 

saiisaccrdono quel calice^ che inebria con torrenti 

di voluttà la Città deiralti({imo j im- 
patiente fi duoìCydélet fropnr momm^ 
^ perla dimoraj che li vieta l'cflTereca- 

wr^. -de per addoffarfi al tèrgo la veftc*^ 
-QUZriialc del Sacerdotio Tarpa del pa* 
triolidoad incontrar letempefte j Ed 
ceco lo fpirito di Dio fì porta à nuoto 
sù Tacquej AfFacciateui apoftolich^ 
pupille dabalconi dell'Empireo à va- 
gheggiare in Giafeppe la figura dejl^ 
.Eterno PefcatorcdeiranimerifcKta* 
fépe^^^^^ fe^^n/i, 0^ mare obeditènt ei . Mirate 

«era i Maiinv difocrati 1 Barcaruoli for orcfi da furi- 
della caini», olaborralca rimprnuerati di poca ic^ 

de m9(iic^fidci(]uariJuhitafHychc quafi 

Raimondo vcdelTe orando nel verbo 

ifa- 



i fiitirr i fra le fpumc dell'infupcrbitc-i# 
Marce chìainaiiai galla sù le labra il 
ti(oy e fui dolcafi, che alla lotta <icir«} 
ondeGiganti dilungauafi il fuo gio-< 
ire, dola non ex meta ntortis yfcd proptcr 
morAm; pare alla brigata ad ogni larri'^ 
po, dalTaperCC bocchc dell' onde di- 
uorata ogni calma, circr su gli virimi 
^ agonizzamenti del viucre, ed egli frà 
tanti tuoni fé la fi col Dio de Ila maie« 
ftà, Deus Al4Ìejiatisinton uit ; Vegliano 
sule vele ì pilotiyC lui dorme (icuro 
agli vrti de naufragi > gridando perif 
non poflojpcrche deuo cffer Saccrdo- 
te^miofarà il calice degli Aitar f, date 
vento alle vele, che mi crucia la dimo- 
ra Dolet jnopter moram^ preparateui 
dunqueSiragufane contrade ad am- 
mirar quefta figoradiCriftojC fe Are-» 
ncriucrita Catcdra della Sapienza^ 
formò Elogi) così fublimi alle pregia- 
tcftatuedt i^edalo, che fenz* anima 
.fapcan caminare per immobilicar, chi ' 
l'ainaiiraua, le Cnido canto ftimò di 
Fidia la Venere, che pur di marmoat- 
taccaua m ^uci cuori di giaccio le fia- 



mcy fc Macedonia commendò tantQ 
di Pergotilc rAlcffandrOjCh'efangue, 
fè tramortire no che impallidire Caf- 
fandfo: Nel vedere Giofeppelocon- 
fcflfarcce por fimolacro della ^apien^a 
pcrpittura airtternità della glorila 
consacrata, vna figura del Diodi Sa- 
, baoth, fe col velo della fede sà gli 
occhi lì tirerà tutto l'oiTequio dellc-*^ 
ftellc vittima e Sacerdote, cemparirà; 
nella Tua faccia candida , c rubiconda 
J/^ la Maiefti dello Ipofo: Stupida la oìq* 

Stirò r amore fauiglia vcdrl d al fuo pctto comc da 
^ittitu ^it^gu vn Mongibello di Criftallo fcappar 

fulmini à dano de Marcelli ambiziofi^ ^ 
£ più che Archimede sbatTerà su la^ 
terra Taltezza di tutti Cieli : Per hoc 
Sacrsmcntum yUrra Cdlum f^clé ejiy 
/^ièidc^Hìd enim in C(rloe(i ypcr hoc Sacrac i 
memnmin tcrrA efij cofsi 1* intefc Cri- 
foftomo: E fc Parrafìo delufe col fuo 
velo vn Zcu(]> checòcendea nella pic« 
tura il primato^ fchernito reftqrà co^ 
lui>chelafceri d' acclamarlo, per ri- 
tratro diquelDiuino Apelle^icui 06 
mancarono fin dairficeraicà idee per 

da^ 



jp l^mpo innumcrabifi creature, 
e rubricarle col.luo (angue con fteii^- 
pcfare i colori nell'acqua deli"uoeo- 
J?P>(9^t.9j*oinbrc £ucarifti;ch,f ; 44 

Corjxfrhjuifan^Hitiem ad Tuhicandum.,^ 
ajuam ad dealhattclur»} così per, fpallc- 
gjarmuc-^iftrò Riccardo )ji Saq Vit^ 
;?f?Ìf Kai^iVìiwip facci, fpicc^^ 

rei) ^"«0 candore ffàjC^mtxiifqi, c pii4 
ol^Cj Eleazpro rìceua da Siracufanì 
piofuè i cributi nojvfia ftupo;e,; ni.er 
rauiglia si recami", perche qual Arc- 
tufa douea feguir pcnando.il fuQ Ui- 
uino Alfco,e fcafare noueìlo Abramo 
dal nido dell^ rua terra.-Bellariflcdìo- 
ne cidcmi s'ùl péfiero rifuegliato dal- 
lap^uidica Cetra, IXixit Dominus Dor, 
mi»o i»eo,di(]'c il gran Padre al figlio, 
fe tu fei la mia, figurafeni'ombra pcr>. 
che tutta luce di fapicnia., feda 
OO^ ti diuidi,/ttìf^ ày^e*-mi mcis/vigUqt 
ceMa niia gcnc,r|^tione,fcniprc <fl/m> 
tff:infaSioejfe perfcita,& affolurajpar.-: 
tb, e concetto, fede, che.fe il mio vo- 



H 

Jcrc non s'allontana Jal mio valoro; 

ponam inimìcos tmos fcabcllum peJutti^ 
ìH^rtémì La tua 'immcnfa virtù nclTri« 
bunale della Diuinità alicrà introni- 
7:ata le verghe | f^ir^am i/inutis tua 
imìttet Dominus ex Sion^ per vfcirncL-^ 
dominante fri le fchiere nemicbe^i 
Dominare in medio inimicorum tnorttm^^ 
ceco fui> io che fon fine, c principio^ 

Tecum principium in die ^irttttis tu^ytìt 

perche fui non fono, fé il mio fù noii^ 
fu mai, quantunque fra fplendori de 
Santi, ed auanti Lucifero dal mio feti 
generato, In fplendorihus SanStorum ex 
Intero gntt Luciferum genui tei C7iurai> 
iursnit Dominus y ed incommutabile^ 
per EflTenia non farò mai per pentir- 
mi'i nonpmnitebiteum j Se il tutto pre- 
uédo del tutto pure difpongo , Così 
ordino tu (ci Sacerdote, TuesSacerdos 
in dternum feeundum Ordinem Melchife^ 
deehi io Signore, e Padre ftaiò alla tua 
Deftra, Dominus kdex tris tuis j Piano ò 
Genitore Eterno primo motore noii-t 
moffo, non fofte voi, che poco auanti 
ÌQuicaftc à federe vicino alla voftra^ 

De. 



Delira il figlio? D/r/V Dominus Dominò^- 
meo fede adextrismeisyCOiwe adeflo di-^ 
tCy Domiftusadext^h tuìs:Viu2 il To- 
maturgo de miracoli Antonio y inchi« 
nifiogni penna, fe rubbando la fui-,^ 
aironnipotence i fulmini, mutauiiyncl 

^ct\(^i'flocumy<f^i4 mutauit dignitétemi^ 

liFigliocomc Figlio alla Delira fcdc^ 
del Padre, DùiV Dominus Domino meOy\ 
feJcà dextris meis. Il Padre curua col 
capo fcabellidi riuerenza al Figlio^ 
fedente sul crono del Sacerdotio Do^ : 
tninus a Dextris tuisi mutauit locum^ijusa 
mutauit dignitatem^Gx ^an farà di(Hci-l 
le il comprendere, perche mutò locoi 
Giufeppe, fu perche douea cffcre fu* 
blimaro al leuirico trono, mutanlt lo^-i 
(UMy ^uia mutauit dignitatemy Sccola^e^ 
ftauaalla Dcftra di Ctifto, che p'orìò : 
fenìprenelcuore:/ipi/r4 dextris^ meisj 
ma come Sacerdote mura afpetto,ej»% 
Grido fede alla fua, Dominus a dextris 
r»//. Prima Giufeppc era figura del 
Verbo incarnato, ora il Verbo s*in» 
carnancUc fue aìàniyFelices manuì Sa^ . 
terdoicfftyin quihuSy vdite TEnfafi di' 

E 1 Ago- 
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A g art f n Oj^ifWI iV rff 
Dei incarhatur^ mutAuit locut^yfjuia wn^< 
tauìt dl^nitatém . Con ]j racc<^lta df 
qucfto frumento degli Eletti, frumenti 
r«w £/cr?Tor»«,''|)iù -che il grano 
Egitto fi refe Giufcppc tuie' ^bondìk 
Zya nelle torri del merito :armìito^èonì 
quefto feudo, j'cw/o circumdakitte Fcùp^ 
r45fitt55cicè à dire come intcrpetraJ> 
Arnobio, ScutofcilUtt Corporn^jCs^fan^ 
guinis Chrijli^ quafi con Vsbcrgo afta-i 
tato rintuzza i cólpi più duri de Ci^i 
dopi condannati à far alito nelle più 
baffc pietre del centro infcrnàle^ fót-^^ 
toilcui graue incarco dislenati fea^ l 
fcoppiano i Sififi difperati ; Con que- * 
fìomelc mhoccz: Mei Corpus Chrijìil 
dtilceJìgnificat^(cvi(fcV Angelico , fen- 
za-fieledi pefccapreà ciechi peruerfi^ì 
i lumij polle dendo nuouo luogo, mu-'ì 
tattit locum^ con Tacquiftodi noua vi-*^ 
la: Egofum ^via^ 'veritaSy^^fvita , 
f^K/f flfiVwiVii/ew, rubba dalle tombe-/ 
dolfaUo più dVn Lazzaro quatridua- 
fefTano. nojEqual Ezccchiello diuenuto Ver- 
bo d'iddio fà che Toffa più inariditc-i 

i de 



Molti ammoni 
ri da lui fi con 



Ì7 

de peccatori ammettario laiiocij 31 

Q'Ij^M^^.Pjf'* Arida 4»clu< yerhtim Deh, 
Picafi pùrc Critto, Ohìs^ a£Htis,leo,pe^ 
tra atj£itUrf/itg' estera huiufmodiy ch<t^ 
RaiinondpdiueoutoSacefdotc,,* rcr ' 

fWro«;cukojn<:antode)JaDiujnità, ''"'.IT 
Agnello, fole, Co^nte, aquila , leonitj, ' 
nuuoh,tuono,à danni dei vizio indu- 
'■5?.£'')che.4iapia.nte,applicacomft_^ ^ . 

agnello iJ /"angue, come nuiJoJai tuo- . /'''J. 
nj^cpraefporc l'acque, come leoric^j 
i/uggif"» comeaquib gli artigli , . cp^. 
me Sole i raggi, accalora , inonda \ at-n 

\l\^hk^'^m.x e.fipn la.v>rt;a , e con la-, 
Jingna,;deftroagli,auanz.i dello fp iri- 
tp, n n i (Ir q a W E ilcr m in i o dcJ vj>io, al .' 
fuo canto il Padre, nel cenacolo .del 
fuopcttolofpiriro,alIafua Dcftra il 

ìofHm^qitU mutaaìt dignìtatem; Da Dio 
^"§g.<?.vsd<;qdoloil mare, /W«rf Wi>, 
(srfugit'^non fugge nò dal mio Giufep- ''o''»» C«- 
pe,mas',ncJ?ioda nellefuecalme per J^trcn."."'"' 
sbarcarlo alja Pattai e, jquà lddio.,. và 
ooue Gtufeppp lo'ména, entra doutl» 
^"il'iutroduce, condona i reati , fe Ifii . 
-fi05 alTol- 
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affoluci rèi, fta tutto nelle fufe''Bhiiini. 

Aiiitauit loci ytjuìa ft.iétauit dignitatem. 
Ghiamafi Criftoda Santi Padri, cancM 
co del Padre; Raimondo nel più bel 

"^i'autiTòfo fi'<^n^ì^ adoratóre de JJacrT AWàr? 
Icnnc voce 2\ non contento di rubbare ali' Empireo 
Pref«io.edo \^ fp^ Cecfé Canorc pèr far concetti 

nudato perche? , . . i • i • 

rifporcperha melouioli coo gli Angiouj perche in*' 

nScc u ^"^^^^ ^^^^^ ^ ^^""P* Slia^' 

dico in calicò- (cnipcilaua la ccrra col Tuo ferenO) ed' 

SÌXtvti<>n<i^gSÌ^"do in varie gu.fc le bia,^^ 
fciuirmi Iddio. dC| quafi fotto Vari j ripieghi cercaua* 

no foccorfo, alia à canto fermo la vo- 
cei con proteftartì, che Tordo alle fuc 
preghiere iddio vuol cantarcela iiu» 
cirona,cfeiiia l'algebra di Pittagòra 
tira 1 a(]uila della Diuioirà al Tuo vo- 
lere con ottenere nelle pioggie le ma- 
ne per infaporìr i palati delle impol* 
ueritecampagnej O quante voirealla ' 
xnia prefenza nel Sacrificio tale ince- 
dio s'accendea nel fuocuore,chequc- ^ 
Aodì&illaua poi dall i fronte in fudo« 
ri quandi fangue per ricomprare dal 
roercaranre celefte col prezzò di qoei 
rubbini nella Chiefad'vna Martire la 



con- 



conuerfionc dc'pcccacori j e biTognò 
allo fpefTo correre à portar fedic sù le 
méfc Euchar.quafi che cflendo Crifto 
'alJa Tua delèra Domìnus a dextris iuiSyCc ^^^^^ 
^IJjnpiedi volaoo,e velano il fuo voi- Mc/ra'nciM" 
'tocon ale atrraucrfaccpcrriuercnia^ ^"^^y^"* 
i Serafini, doucfle lui fopra i troni ec- rm'ERitiZ 
Ccifi, ed elcuati degli altari qual ff^'"r"i*^r 

r ri rr. f ^ ^i***»* CO di lederli. 

^gnorc i^dcìQyf^HltDominumfedentcm 
fuper tronum excclfum , tp^ eUuatutn^i 
'a^faiaj O quante volte più che i Pontij 
alla vifta dcirElene di Cleofante (of. 
frc offerendo roftiaviua deliqui; di 
morte in faccia del fuo Crifto, Infa^ 
iitmChnftituii E più eh' Vria toglie.^ 
ne facri altari non d* Achaz gli eflem* 
pi), ma l'irteflTo originale, che tutto il 
cuore li diede; Corfuum dékit in ftmili^ 

per Timagine del Padre più che Alef* 
fandro per Efeftione il tuttodiede , V 
Eterno Padre tutto conccfle à Rai- 
mondo conìe figura di Crifto ; Ora si 
pofToctedcfC tflcrla pittura valeuo- 
It ad imitar la natura, che ì tutti gra- 
liolamcaccdiirufapaicccipa vn non 

5Ò 



.sò^chc di Dminicà ncir eiTcre , ed riì2» 
lanci mifteriofi eflfctti^curiofe meta- 
ittorfaiì,c vicendcuoli cuenti indiui- 
ii^ih'ncntc-niulriplic.ira^efpi'imc (juafi 
' Tr^l ^/. <lbQ idilli vn! irrfiairà di vitti) t pcf^ 

t''''*^ IVli lino dMfaia fllmigàr^tc,tì7'/^'>M^»/«r^>- 
•J)fccntlo ^lclra^4W5«ow. cx-//«^«4cr, ardendo ac-ì lacrifi- 

a S"'''''"'^^ di Giòfepiic ìafàccià^, 

à^lor.ia di Gridìo puoWi^fi'Con PàO^ 

lo irw'igilìé.di DiOy ^UriàC hrìjìi y<jui ifl 

unsgo Dciì O come purificato tra Tódc 
Sacumétate de Calici del TeftamSco 
alTilìto, <ÌilliVernd Elifco nouelloV 
meglio xliiCcfarc notante fcorrea tra 
la fiumara,chcvrriiliate con baci dili-^ 
Nel partirfi per quido atgcnto lanibiuano V oro della 

Spóam^^^^^^ e fermare à mcz^' aera in 

fa,airaiitoda vneftafidi merauiglia^le pioggic aqud 

per i laghi del- ^grfXy vincca lìciracquc quel Satanno, 
damoK^^^^^ che tutto fiamme ccfcaua neirifteffc-^ 
tononmcn nei-3ffQgarlo, c caminando k feccopièlo 
icih'fcarp^^^ credeuano per Utita£tm^piital?atfha^ 
VII Siccrdo- t^fma cJsc. O qtiante volte, mentrcair 
adoratioae del Popolo gcnuflc£s£> o£- 



pone r Oftia quafi immobile in ariaJ 
la foftiene no sò/c ratto da vn Eftafi> 
òpuredirci, che tcncafofpcfc le fuc 
braccia il padre perconfiderare que- 
lla auoua figura dei figlio , e compia- 
cerfenejed ò quanto lì compiacea nel 
fentir dire à Raimondo, Gicsù Crifto 
fi fece pazz.od*ineftimabiIe Carità i e Voica roftr« 
nel vederlo vbriaco dal vino de Sacri p;|j^,*;^^' 

il Calice ripic-* 

altari, mai laz^io dal cibo della lua^ no di vino, 
menfa^fempre auido alle beuandc^ 
della fua cena. Ma fermifi chi vuole a 
confidcrarlo fcdutosù la nicnfa dell* 
AlciffimOjche s'egli mutò dignità, mu- 
ta luoco il mio difcorfo , e correndo 
più che mai appo Torme del Reden- 
tore vedrò ueirilteJTe efprcflate le ve- 
ftigia di Giufeppc; Piano , piano noa 
tanca fretta mio Cri(lo, che al tuo pie 
atto à calcare sù le sfere paludamenti 
di Stelle none facile lo (correre per 
tufi pungenti, e balie fcofcefc d* vn-. 
ombrofo Deferto; ma fc portato dal 
tuofpirito sù Teccclfi monti ne vieni, 
faprò fcoprire sù Talcezze l'eminente 
bontà del tuo Seruo, fcuizicato dsu ^ 

F Sa- 
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Satana tentatore trasformato in An- 
gelo di luce nella faccia d\n in» pudi- 
ca potente à ridurre all'ofcuro Taqui* 
le più maertofe di [)fo . Hcco à ten- 
vien tentar© da tarlo Viccincc vna Vencre.clie arma*^ 

\n impudica. i • i i % • i i • j 

ta di beltà portaidorati volumi 
fuoi capelli airemenda d' vn vetro, li 
lorcie in giro, e tra quelle sfere non^ 
conduce, che airinferno,aniì formaci 
dono varie anella, facea vedere, qua- 
io più infelici sijno delle Donc fchia- 
ue le libcre> mentre doue quelle nel. 
piè, quefte nel capo portano le catc-. 
ne, e sbaragliado in virtù de fuoi cri-*, 
ni Iquadre intiere di ftolri amatori fi- 
cea conofcere,che non folo i Sanfoni, 
male Dalide ancora tengono nei ca- 
pelli la foria: nelTabbreuiato Mon- 
gibello dellafoa fronte vantandoan- 
dar fra ncui,moftraua ad onta del Cie- 
lo hauer l'Inferno ancor le fue lattee. 
Dueiridi eranlc ciglia, che non trat- 
tencuano, ma facean dall'aria degli 
amanti verfardilluuij di lagrime, ed 
era ftupore come il Sole negli occhi 
fuoi radoppiato in gemini, pure fc* 

rea- 



rendo i cuori fi dafle à diuidcre per vn 
. Sagittario, ne poteacapirficomc So- 
le così vicino nelle vermiglie guancic 
non haucflc vccifo,ma geminato l'au- 
rore: Ogni fuo fguardo era Dardo, 
ognifuorifo, vn lampo, ogn' inchino 
vn furcodeiranime, ogni moto, vn* 
immobilità de cuori , Thaide infame 
portauafeco tutti i fumi dell' Aultro, 
i profumi deirOrientc, qual Fetonte 
da pertutco vjbraua ardori, e più 4* 
vnohaorebbe fatto delle pietre pa- 
; ne per cadere trafitto dalla fua ador^- 
tione, Or chi potrà euitare i colpi: s* 
ella nelle labra tiene rofe^ e negli ac- 
centi fpine, che trafiggono i petti j ah 
pouerofpiritodi Giufeppeà mal par- 
tito fei colto, vn Benedetto fugge tra 
le fpine, vn Francefco ne'giacci 5 vìl^ 
Tomafonel fuoco, tutti gli altri fi die- 
dero ad vna fuga miftcriofadc Parti, 
Or come farai forprefo nella propria 
cafa, quando fcafarono abbattuti gli 
Ercoli, fi fueruarono i Sanfoni, preci- 
pitarono i Dauidi, e tutti i 
fcienza fifcccàronoad vn Salomone: 
i Fi te- 



. temo,cheariaviftadiqucfta Donia 
cadcraijfe con prcmurc,con maflunc, 
con prGmefTc vn mondo ti fà vedere 
éi vimtìihac omnia til>tday» ,(o(pcttO 

ch'è: ma il voftro timore c incondo- 
nabilc ftolidi miei penficri : no èGiu- 
fcppe tutto fimile al General degli 
Eletti jvna figura di Dio vmanato: 
tanto bafta per fare, che non folo con 
va vade retro Satanay ma con impeto 
dì Santo Spirito, doue Lucifero dal 
Montc,quefta cada à rotolone dalle 
fcalc con tiitie le delitie della carne, 
che furono cópagne del fuo compia- 
to, e prefiche de fuoi gemiti j ò eroi- 
J^rS" che imprefed'vn Eroe tutto grande, 
daii» reale del- n pfodl^lofi portcuti: ma pur Idruc- 

cìola, ardirti nominar portenti ò bai- 
bettante mia lingua, quando per pa- 
Icfarc i prodigi) di Giufeppe Dauidi- 
ca lingua vclocey?c«rf-i/4w«^ fcnbcns, 
ne pur vi bafta,ed à fuclare la tela del 
fuo gran merito vn famiglio vi vuole 
\ delfempiternoApelle,maGjcomeU 

^ voglia negar non fi potrà, che fe vn-. 

Giufeppe fu figura del Meffia , Rai- 
** ©on- 
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mondo fu vn*altroGiufeppc nelKaz- 
zioni, fuggi quello dalla conforte d' 
vn afpide regnante 5 Faraone il prc- 
fcito,nccosì tofto fcopri nel ferico 

. ondeggiante il mare, che tutt' occhi 
di vigilala al timone della raggionc 
farpò per cuitarleterapcftej fcguico 
rincaUa labrauura, corfeggiato fi fle- 

i..lifl, giunto alla fine fcrolla le fpallc.^, 
lafcia il matello, c fuggej Ferma Giù- 
'fcppeyche fai? tu abandonando Ic-^ 
fpoglic in fua mano ti dichiari in ve- 
ce di vincirorc per vinto, ella col tuo 

' mantello fi renderà faraofa , tu farai V 

i.infamato, quefto farà il fegno di fua^ 
vittoria , ed il tuo fcgnalato trionfo 

' fepellito rin^arrà ncirobliorali al pie, 
preftotornaindictroGiufeppej nò, 
lafcialo fuggire,grida da Chiarauallc 
Bernardo, perche: timuìt ni a palUo 
folltéercturyhkìoWi il mantelloperchc 
fe come peccjS'attaccaTjniquità alle 
naui di vittoria, temedVrtar ne'fco* 
gli con ritoccarlo, timuh ne a f alleo 
foLUeretHrico^à tentato il mio Raimo- 
do,e fcongiuraro à lafciarfi almeno 
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impriaicrc Vnbacio alle mani,fgrida, 
c non viioleje che cofa c,ò'grancl*ani- 
ma del mio Eroe vn bacio, guizza lu- 
brico, fu bicanco balena nafce, e muo- 
re partoritoda due labra,vn niente 
della vanità, vri lieuc foftìo dclgenio, 
' vnmeiLofiaco, vn fcoppio d*amorej 
h Umano^D " ^ P"^^ tremi, qual agnello colto fuor 
vuoifc della mandra,c qual lupo alla voce-^ 
' córre i sbranare le brame dVna Dea.^ 
' menfognieraiàcui fan Eco i baci j E 
" fi'griòrx? timuit né ah òfculó potUcretur: 
Sapea Raimondo , che baùa vna fol 
nubcà mafcherare il féreno, vna fol 
' goccia à fcauare i fa(Ti, vna fol aura à 
fuegliare nel fen di Theti tcmpeftc.^, 
vn luolo braccio ad atterrare nei 
pranfi di BaldalTarc corpi intieri di 
Monarchie, vn momentaneo dilettoà 
troncare parca crudeFe alla vita dell* 
'^anima il filo, vna fuola occhiata in^ 
fineà conuertire in Statua di fale, 
con tutti i fall dell'intelletto auucf- 
tendola à più non ten tarlo, «o» tenta- 
kis Dominum Deum tHum^i^rizìz fulmi- 
na^ che la mira^ e più che Saafone, nò 



fol li niegala mano, ma minaccia fe- 
rcc catene al filiftco del fuo fenfo in- 
ceppato fra gemme d'oro j timuh 
ab ofculopolUereturì Ma fe figura di-^ 
Crifto, che dopò hauer fatto vna la- 
iianda alle piante de fuoi Difcepoli 
per fcacciarli dalla tefta tanti fumi, 
che ringombrauanOjdeirvmido pan- 
nolino fc ne fèfafcia à fianchi, nc-> 
Vuolfe al Sole afciuttarlo^ acciò noa^ 
fi vcdeflcro ne anche le macchie in^ . 
quello imprefTe de fuoi Difcepoli, 
così Raimondo fatta vna buona lana- 
ta di tefta à quella Venere nata nell* 
acque della vanicàfeppe coprire con 
lavcAe di carità lalafciuiadel fuoté- 
tatiuo, alla gente vicina con allonta- 
narla d'ogni fofpctto; Gridando vo- 
le9 femplicemente baciarmi la mano, 
ed io impatiente non volfi j Orchi no 
lo confclTeri non per vnhuomo,chc-# 
accendccon lacarne il rogo per man- 
dare in fumo la vcrginalcontinenza./, 
non Angelo , fe allo fcnuer di Rubar- 
lo vn vrio di lufluna precipitò, tras- 
formò va Lucifero in Efperod' Infer- 
no, 
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no, non per ra Dio, perche DluinsJ 
nonèlafuanatura, dunque vna figu- 
ra della Diuinità vmanaca; fi come à 
Crifto sul monte doppo tanta fegna- 
laca vittoria , Ecce Angdì acccjferunt eìy 
Difcefcro le Gerarchie trionfanti per 
decantare fcftcggianti pcani à fuoi ' 
prodiggij, e dee credcrfi che gli An- 
gioli tcnefiTcro fccreta intelligenza-*' 
con Raimondo, fc folea dire, chi mi 
vuole, bafta che dichi vn Aue alT An- 
giolo di fuaCuftodia, come infjtti 
vna Damadanemica difaucnturaab- 
battuta, non così tolto lo pronunciò, 
che con più velocità d' Abacuch ftra- 
fcfnato peri Capelli in aggiuto dc^ 
Danieli, vidde comparire più volte 
in foccorfo della Tua malaforte quefl' 
auuenturato Profera, venuto fe non-» 
à porte chiufe, ianuis claufis y àchiufo 
orecchio con pacificargli la mente-f 
combattuta più che Tvtcro di Kcbcc- 
ca, Pax ^obisycd all'iterate richieder 
di chi chiamato Thaucfle , l'Angelo 
rifpofc, alla mia guardia affegnato da 
quel DÌO) che fcmpre veglia alla cu- 
' fto- 



ftodia del fuo Ifrtellc; Ecce non dormii 
tdtity nccjuc dormictyqui caflodif Ifracli 
Dìo Monarca quanto fei mirabile co 
llioi Vaflalli, Mirahilis Deus in Sanclis 
/W/, Rè de Reggi, quanto fei amabi- 
le con chi t'adora, si si tutto dona al 
mio Giufcppe} s'egli in tutto feppc-^ 
imitare rVmanata Diuinitài E ford 
non li fù Gmile nel fuggir ) come dt^ 
ferpi, dalle verghe mofaiche de co* 
mandi:LVmano capo, prencipe natu* 
ralc dell'altre membra è vn ventre fa- 
(lofo d'ambizione y che ingrauidato 
dal vento della Tuperbia» altro non sà 
infantare, che vani penfieri di prcc- 

miuenzc. Non fere quifquam ejij quica^- 
rcat amore dominandiyO* humanam nen 
appetat gloriamiGridò attonito il Boc- 
cad'oro, e pure ruinofe vertigini tra^ 
le loro Rote patifcono le adorate for* 
tune,i Saturni diuoratori rimangono 
diuorati da i denti de loro falci, fe'a 
vola Marte con le piume del fuo ci- 
miero à cader vittima ignoniiniofa-. 
fcannata col proprio ferro, Apollo 
jpuorc faettato dall'arco fuo,Giouc^ 



50 

da proptij'fulitìinlj«^ìioaèra:nbitio- 
ne, che sù U bafc deirvnione più in- 
tima per fanguc fonda crono di difa- 
nione con la gara di dominare, e nella 
taira di fraterno (angue inulta a be^ 
re dcllacarne la difcordanra per affo- 
garuiogni fpirito di quiete; Tu lo 
prouafti fuenturata Rebecca , ch^ 
pria di torcerti j,comevn angue nei 
dolori del parto per cfprimerc quei 
miferabili effetti caggionati da va-, 
ferpe per vipara infelice ti rauuifafti, 
prouafti in vece di due gemelli bam- 
bini due lottatori giganti, che à pun- 
to all'Atletica vennero nudi alle pre* 
fe in quell'arene luttande, che à dif^ 
petto lafciouui la fteriletza i parue-^^ 
Efaù vn moftro rinfcluato in vn bofco 
di peli, homo pilofuseratyC Giacobbe 
tutto che foffevnhuomo difemplici- 
tà la fece d'aftuto ferpe, mentre li te- 
fc infidie al calcagno per facilitarfi al- 
la primogenitura dell'entrata col pre- 
uenireTvfcita ;così quel maledetto 
Caino con la barbara maria là cerui- 
ce fcacciando airinnoccntc Abdicai 

che 



chceflcndo paftor d* Agnelli era T 
.Agnel depa^lori, fi diede à credere^ 
aflaffino, prcfciro, chiuder V vfcio a^ 
Ja voce per non gridar vende tra., rpà 
non pensòjchc à procfariiar la ftraggr, 
voce non ha la morte più pcrfuabua-^ 
del fangue; Così Romulofmahò Ic^ 
muraglia di Roma con le fumanti 
fpruziaglie delle gcimanc fibre fucr 
nate^ e rinfcliciflimo Remo alla pri« 
ma vogata vrtò ne fcogli delle (i^t^ 
mura reftando miferamcute infranto, 
c furono cosi inpfjuerfatc nplJ'.pdiOj 
che fe in vita non s'accordoron ad ac* 
i^omunar le corone^nel rogo diuiden» 
dofi in due la fiamma, ne meno volle* 
ro communi le porpore della morrei, 
come ne cantò Scatto diuifo 
vertice flamméc , In fine Y ambizione^ 
è il domcftico f9nce d'onde deriuaq^' 

ad allagar la terra grofli fiumi di fan^ 
gue,eciafcunodegli buomini tiran« 
doTorigincda vnfango roflb fondar 
pretende Ereditaria g|uridiz.ione sii 
le porpore, e sii gli onori • ^cm inuf 
mW^efclama TArciucfcouo di Milano, 

Gì Ipcr- 
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'Iperborc de Mitratij^'i^ff'* Jomin^tusftéì^ 
(cJat inft^nìAi Or che mi dai Saco Dot - 
torc,fe lotclorrouo, vorrei fpoglia- 
re dalle liuree più sfoggiate Tcloqué- 
za per veftirne Tinclito merito di Ra- 
imondo ,che folo afpirando al gran- 
dato dc'Cieli vcllito di Criftoviflk-# 
nudo alla terra> Nihil tuUrhis h n/ia^y 

ncque panem^ ncque pecuniamy ncque cal^ 
€ÌAmentHy ncque du4s tunicas hakeatis} 
ncque panemi fc il fuo valore gigantc-jp 
feppealimentarfi con pani di vita^, 
Eternai ncque pecuniamy fe carico di ce- 
lefti ccfori fi fcaricò d'ogni mondana^ 
ricchezza, ncque calciamentjy fe Filo* 
fofopcrfetto lilafciò per calpeftare-> 
gli Incendi] d'Etna eftinti per le fuc^ 
^veghiercincque duas tunicss hahatiry 

perehefc Criltodue fuole voice fi die* 
dealle fughe> vna alla promeffa dclfe 
reggie> e l'altra al turbine de fadi per 
dinotare^checomeda Safli di Sififo 
fuggir f] deuc dalle pietre ingemma- 
te delle Corone, così egli ftimando 
fcioccagine di fcflb imbelle,cicco nel 
ìiccrcarclc fcdic, NcfcUis quidpetatis^ 

fdc- 



fdcgna addonarfi Talniutia, contento 
folo de bracci > che sii mendici tela 
fila TApodoIica vmiicà catta cinta d 
ftice, induamur arma Iticis. Ed io credo* 
che l'acqua con la quale la polue d. 
Kaimondo véne impaftata fù pregia 
ccncc materia, che rinformòd^vngc- Non vuole ^ 
nio cosi auido di bafferia, che j1 fole <^^"o«*"^o. 
nome di Canonico lo pofe sù i canal* 
lecci, che luflro d' Eccienaftica gran- 
dezza, che altezza puole agognare 
fc nelfuo petco adide come in vn-# 
Trono, quifedetfapcrChcruhìn , E fe T 
onore viene dal Lirano raflTomigliato 
al vento fcorreria fibilance degli al* 
beri, ad modum ^ventorum tranfcunt 

^fi4 f0M/i^/, li calpeda col pìè comc^ 
figura di chi camina sù le penne dc^ Non/ifitr*. 
ycniì^ (jui aml^nlat fupcr pennas 'veutò^ uarcper non 
r«;i>j fugge come da facete la veliti valerlo nccuc, 
degli onori lacerata ne'Ccfari, alato 
più che'l c9^rro d'Ezechiello fpariice; 
Ricercato non fì troua, perche figura 
diCrifto,echi può ftringere i palli 
airimmenfo? Mache/ f] crouerà vn^ 
SolC) ò Icaro di Paradifo per liquefar 

1*0. 
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Toftinatczia incarnata nella bianci^ 
ceradei tuo cuore.- à i^ifta dell* vbidi- 
cnza come Crifto,/<^(5?«; obcdiens 'vfj; 
Forzico l'iccct-^^/ moficm per la fimpatica fimboleiià 

de medemi coftumi ti tuo accuftuma- 
to volere cadrà aggio^^ato al carro 



della fuaIcggejOr ciucilo sijfeviflTt 
Ulnicntc dato nelle mani delConfef- 
fore, chcfoleadire,feilmio Padrc-i 
ini dice cflfcr diroccato, come auuerrà 
neirvltima giornata di Secolicon tut- 
ti gl'adri il Cielo, rcnz.'altra tromba^ 
d'Arcangelotrombettiere, lo credo,c 

ViflTe Tempre^ fc fà di mifticrC lo giurO, /^(frKW/4WI« 

vbidicntioimo non mcaJcd tt^A Hat volunt aVy Mi fcr- 

forc. marci volentieri a vederlo cosi fpo^ 

gliatodi fe fteflo, fe non lo vedeffisùl 
Taborre gloriofo del merito à gara d* 
vna falda di neuc albeggiare f^ra gli 
abbiffi de candidi fuoi coftumi , edà 
guifa del pianeta più sfolgorante d'«» 
arguti lumi arricchire V aria più pur* 
. gata, che mai fedeflfe in faccia dellaui 
Dottrina, ò nella maefià dell' Eccle« 
fiaftiche Prelature; Non li mancando 
nobilifTima Camerata come al Kede* 

to- 



5y 

tore di tre fauorici Difccpoli , fe Car- 
lo Borromeo Filippo Neri, c Luig^i 
Con^agahebbero per buono vero T 
cflTcrCjed il conuiuere eoa Raimon- 
do, "Bonum ejl non/tc effcy anii fenonmi 
folle vietato, wow lUet homìnìloquì^i^Qr^ 
éhe parlauano fra loro co linguaggio 
di Paradifo, direi, che fc fcmprc s'ab- 
bellifcono più delPoriginale i ricratti^ 
à rendere più viftofa la fua trasfigu^ 
ratione: li cOiTiparue velica diSole^ 
lacorredentricedclmondo,che fù la 
guidadefuoi pa(Iì,Iafuarpcmefin che 
al vcrdeiiriduflTero gl'anni fuoi,ef5-f 
Bernardo alla richieda nf(?«ty?r4 te ejfe 
warr^w, mcritò.sétire babes matrcm^cSP 
filium^ Tù,tù,Kaimondo puoi vantar- 
ti d'hauer la madre, fe nauigando V 
Egeo turbato di quefta vita,viui (ìcu« 
ix> d'approdare iporto d'Eterniti,^ 
fenxacenfurarcon Tolomeo le ftellc 
ridendoti de Climaterici di Saturno 

tieni in pugno piùche Giouanni in-i soica WiVc ri- 
bocca illibro della tua forte, e co rag- nofaluo, per- 

r % ' r in- che diuoco di 

gione elclarai, fon predeltmato, per* Maria, 
che Vaifalio della Regina Madre di 

vn 
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vn Dio; HAhcsfilUmy fé dopò tantc^ 
prcrogaciuc ti rcndcfra le genti Pro- 
feta per portare alla luce la verità del 
mio affiinco efler tu figura della fua-i 
vita, Htcefi Prophstd^ r^plufqnkm Pro-- 
fhetai Egli fù che prcdiflTe douer Mo* 
gibcUo fiamme ruicar dalle neuofi ci« 
me, e con mille ferpi di fuoco più che 
Caualli Troiani incenerir le Campa- 
gne, lafciandoàdiciro come leSanfo- 
niche volpi i faflTiannegriti, ò fumn 
ganci con aggramagliarà PalladegU 
Tertimomo il vliui, lu mortiferi Ciprc(Tì,e fepellir 

Signor D.Vin. / i ' * 

cenzo Giocni quclle matme, ouc Dcueaii, comc ac^ 
DlZ'i'^^dr qua l'iniquità trionfando dell'anime 
anno icóg. battczzatc , comc ne* Campidogli 

qucirarcne il Pompeo dell' Infcrnoj 
Ditene pure aiTai^che tutte ve le paf- 
fo perbuoneRaimondcitidi Raimo- 
do dinoti, che s'egli qual Ematico del 
terzo Cielo comprcenforc, e viatore, 
vede, e preuede l'incognito del futu- 
ro, fapràdirui, feoccuparete Licur-* 
ghi delcomando le Senatorie fedic-/, 
ed aggrauati dalle perco(re,che fcari- 
ca su h fjpalle de Dominanti il bafton 

del 



dei Dominio faprà coti pcrAiafiUd 
renderai qutìl altri Macedoni tutto 
cuorejCorrcte ò Catancfi^ch'egli toc- 
cando Tacque, come 1' Angelo delle^ 
pifcine faprà augurare à colpi infermi 
la fanicà^più di vn Giacobe farà auui« 
Tato douer trionfare tra gli Epitala- 
mi] più lieti per gli imenei con nobi- 
Jiflirae Raccheli* Hic eji Propheta , Ve- 
nite oppre/fi Mardochei,cheà dilpec* AmofteS/^no-: 
todeirAman nemico vi predirà 1^ J'.r^^f 
Corone, evoiòNobiliflime Dane^ 
jolla pioggia d' oro delle fue profezie 
grauide delle maggiori fortune fa- 
prete fe mafchio fortirà, ò feminik il 
partoj ogni fuo accento è vn ramo d' 
oro, che fcuopre ruttigli Elifij beatf, 
agli occhi fuoi ilanno aperti li più 
chiufiauuenimenti, e prefcnti le più 

remote profpcttiue deli'auuenirejLa- 
fcio daparie difalir con Zaccheo per 
vedere quefto nuouo Me(Tìa,sù gli al- 
beri eccelfi di famofc famigliG su l'al^ 
ti legnaggi di Nobiltà, come vantand 
i Cactani, Moncadi, Br^nciforti , Pa-^ 
tcrnò, Tedefchi, Bonaiuti, An^aloni, 
•kii H- Scam- 



. Se a'ni rr a c di i y G r in i ni, Rice ìdH^Rì r- 
zati>ed i SiaccUijclic zmii con gU: al- 
tri potrebbòno fomminiftrarmi argo- 
jjienti veramente fioriti per prouarcL^ 
neltribunaledeirefperienxacffcr ftof- 
to Giufeppc tpono della Diuinrtd 
Vnianatapiùche Profeta al mondoi 
De Gioeni nó parlo: A voi nòn cito ò 
Ditiociffimi Afinondi Enccladivchcà 
maraoiglia de pofteri v'inalzate fem*- 
pre gon monti di dignità al più alto 
Cielo della gloria, e pure con Eroica 
ymiltà pllequiafte qucfta figura tutti 
efpofti alla fua difcfajfecome da Da^ 
uidica torre mille feudi néllcfue ora> 
tioni pendeuano pertutela di voftra^ 
nobiliJIìmaCafa, Voisijcliefofte gli 
eletti Difcepoli, e prouafte, che Rai- 
mondo f^^rha 'Vita atern^ habcl^at^Q nel 

vederlo fpogliaro xli qiranto hauea.* 
anzi di quant'era poteuo gridare con 
Seneca, refpice in mundum nudos "vidc^ 
bis Deos^omnia habentcs^nìhil poffidentes^ 
ma io pretendo dal voftro Giufeppe 
pergiuftiziala conferma del mioaf- 
fuato, allora quado coinc Crifto, che 



dimijfa turha afcenJit in'montem folus^ 
or<irtf, fixliiudea ne vpftri.»ft.udij, per. 
cónucrfarc con la fapienia iticreàrajC 
fra deliqui) afpirationi > tcnercLz.c^, 
afFecci, foliloqui) con vojco 4?dcnccv 
di Serafino liaue^efte gilif^atoV c^^^^ 
pcrrtaffe la beatitudine su gli occhi, 
siysi, ta,che tciYendo la bilancia d' 
A(i;rca|re nel faro M.aai.cf f^uqù 
garofani nioftrafti il fior dejrinjjcgno 
nell'aurea Conca del^Tcfi^J^crio 
gno facefti lampeggiare Toro più fina 
della bontàquattro volte, sù,l?; piu- 
me dell* Aquile Ibere foruolando al 
gbuerrK),cd acclaaiato per grandt-^ 
ncllaCorti>tu.fola eoa verità actcfta 
fc Giufrppcairenfiteofi de tuoi be- 
nefici] Teppe corrifpor)dcrc,<;ppcano* 
ne di pietà più che vinana^ ta che fa- 
pefti non folo i Digefti.^c ,Giu(l,igj^^ 
ni, Barfolij.eBaudi, male Tue Dottri- 
ne cosi ben digerire al lume della Tua. 
Oratione, non apprenderti dalle fu^^ 
rnaffimeiad elTet cedro inueftito con-^ 
le toghe jncorruttibile airinteTclTc^,; 
ed immortale nenagiuftizia,ma^fe dò 

H 2 iuo- ■ 
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luogo alla voftra di'uotiont non farò 
trai per finirla, lafciarc, ch'io con po- 
tenza di Taumaturgo, come quelle 
montagne sùqucftopcrgamojil Mo- 
naftcro,trafporti,davoi detto della-. 
Si pedice la-. Maddalena; Parlate voi Regine fpo- 

Xo dc!£ fc di Dio,titolovidaròdi pietofeMa. 

Maddaisoa. j|^^Cg m'accompagnatccon felici euc* 

nimenti,mavoi troppo per tempo, 
valdè w4»f,conduccte i miei penfie- 
rià vedere il Sepolcro di Raimondo, 
fef Sahatorttnij nel giorno di Saba- 
to preuedendofi il fine del fuo viuere 
pèr riforgere alla gloria qual decadu- 
to Ifac vi dà l'vliimo à Dio con dirui. 
Siate benedette per femprc ; lienc^. 
dal mio penfiero, 'vaUè mane mi con- 
ducete alla fera,quando ancora ftò sa 

o ,c- rauroradclmiodire; A voi , à voi 

Sor d' Ercole chiamo ò Ercoli de Tedefchi, voi fan 
biet te per mille non folo per due per inui- 

làdeifuoviutrcgorire il mio difcorfo,ma pur voi tor- 
nate à funeftarmi la mente, perahe ri- 
ponendo nelle mani di Giufeppe l* 
interelfedi voftracafa propitio vinf- 

pondc; che ftringcrà l'Oanipotentc-i 
^ i ^^^^^ 



à cangiare i fulmini in grazie, per tut- 
V ta la fcttimana, che corre, ma che ncl- 
lalcraf chel ma nói e perche? (juohic 
(Jiròcomedi Crifto preflb Giouanni 

altri gtìd^tono^iturus ejl^ quia non inttC'- 
nimus eumiViuz Giufeppe figura di 
quel MeflTia , che l'ora feppe del fup 
morire, fciens quU "venìt hora eius , ncli* 

altra tenendo acccfi i penficri quafi 
lanipadi nuziiali, tiene per ficuro co- 
me forti Tarriuo incertiflìmo dello 
fpofojEh fcoftateui fune/le memorie, 
che non df4m*venit hora mea di appref- 
farmi alia fua tomba, quado dcuo mi- 
rarlo non folo Profeta , fUfquam Pro* 
pheta mercè Martire d'amorej pare al- 
le volte, chcil Padre delle mifericor- 
die fi; troppo rigido con chi Tadora^, 
ama gli Adami, eli confina in vn tri- 
b^alofo fpineto, gli Ebrei fanciulli,c^ 
li condanna alle fiamme^^ vn Dauide,e 
vuolchcfij finoàmorte perfeguitato, 
tiene in coto d'amico vn LaLLaro,ec« 
coloinfermo,£cftf (jnem amas infirma» 
tur^ vn Lorenzo, eccolo su le gratico- 
le fatto Cinnofofiftatrà le fiamme à 

glo- 
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-gl(Trirdc{ftro'amorè>:atiìa. va Paolo, 
tjccolorrak catcne^fra iceppi vn Pie- 
trojsv le Croci vn Andrea, per acqua, 
iepcr fuoco paffa il rimanente dell* 
"A px)ftolato^ »€ Rote le Caterine^, 
ienia manaaìcllc ÌW gate, pon di paf* 
fasgio^ma in^rottatc mentre viuono 
nel Pellegrino le Rofalie, deue rifoU 
uerfi ò à patire, onsorirc vna Terefa> 
•O* chi sà , quali .ftrazij fr prcparono 
^'per Giufcppe da queflo fpofo di faa* 

te meraiiiglie della fama , già Cxucf* 
fiffo Giuieppe a\ mondo, mtbiti^tiì^du 
crucifixus ejì^ vuolc,che cònìefua figu- 
ra porti nel cuore iniprcfla.al,viua ìi^ 
fua pafTionc, che fugga prima, c s'af-» 

Neli'Jndare in rov\Ò^^^hfc^^dit fiy allora qUando HéU:^ 

^iXaiitoconpicrum UptdesyQ^i3LC0iì ìc picue alle ma* 
tre eia fanciulli, j^^jj^^^ Cataoia ìu Gcrofolic* 

ma nei] vfcire II ì - r n \* * r 

baciarono it^ ma con furbine di lalii 1 otiola ran- 
mani, come fc- -iuHapine tcocò diroccarc qucfto vir 

aoTempio di Dio, errando nell ac^ 
ckmarto per Padre Eterno , ma ael 
conofccrlo per figura del figlio pro^ 
liràtià torra rintonaao victoriofo V 



Ofì^nni zo baciarli fn atto di i lUfM en* 
za le pallile^ Cicli io già vcdo,chc»io- 
i^pacicnci di vedere in terra Raimondo 
cremata neiramòr deirAlciflìmo w^:/- 
^piwt mijUYiiiy^\ìScn\o i Supremi Cq- 
^fcg I ! I e x^ff ^^/r 5. gr i d a n o i 'S a\i t i c fi è (ii o - 
•WjCiiij4fcppe,acciògli occhi delSeco- 

ifìfenfaco, N(ys infcnfatì fviram i7/(?- 

. w exijm abam in f ^ t^hs^ ^ X ACC.u J c 

fua bontà fi difcuoprai"SA-/?^^(/ grido- 

HQ gli.AngeJifcntiiKlle.AJcUii gcaija> 
perche ad vn forte armato, che hi f^* 

puM) così ben cuftodire l'Atrio del 
/go Cortile femprcchiufo à i fenfigli 
àlbcrgiii fe li dcUonodl qucOa Città- 
pacifiga^ £jir/?e^/if,conchiude il fapre- 
mo Re de Reggi, perche è in obligo 
giu(ì:i£ia:darh ja corona del pajJio, 
fc vinfe cO!«battendo> e correndo 
j:ompre(c:. Expcdui dQteraiina purc-;# 
il figlio, perchedefiderofo di vagheg- 
giar, nel fuo volto, la.propria figura^* 
Muora dunque s'è gran fato del Fato t>[cUo ì\ cr* 
il volerejjel Cieloi. véngafi al fiac,già "^^^ ^«^^ 
phc recttandQÌlCrcd;oGiofeppc,cui!T lUz!'^^^^'^ 
li i tónde'P«illi liitìugtiiaùaòcJ pei- 
' " ' ' to, ' 
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tOjtutte le cetre de'Neroni titinnaua- 
no nel fuo orecchio, tiuci i graftij de^ 
MilTcntij laceraiiano il fuo cuore ; ^ 
tnarcire di dcfio fi daua inciboà leon4 
con Ignatio, in poreftàde brandi con 
Adriano, delle Frezze con Chriftina, 
de flagelli con Bibiana^c più furibon- 
do d^Aiace nel patire morrua di dolor 
wfenxa morirc.-si^si muorajgia che fpes^ 
•qu<c diffittur affiigit animamimi tìel fuò 

(OccidcTìte rimiri ogn*vno al viuo Toc- 
cafo figurato d'vn Dio, P^//7a Domini 

fiofiri hfuChrifliicoTTCtc Oratori Eua- 
gclici àreftringcrc Taurco Tago della 
s*iiitcnrriiiacó*yQ{j|'3 eloqucnza ne] circolo di i:^uel- 
chliCxtVu^ la pretiofiffima conca, che Tacqui so- 
Giuda le piate, niiniftrò in vnacenaàchi teneala pie- 
tà memo ne zza de diuini tefori: ofTeruatc tra-- 

qucftc comcnellefoncid*Epiroacce- 
fo lo fpirico di Raimondo verfar qual 
Geremia dal vrne degli occhi caldi 
riui di lagrimej che fate, porto sù Ic-^ 
torture d'amore efclama, mio fornma 
bene, che fate: chino, genufleffo ne-i 
ftate nel fondo della terra per colui, 
che vi farà ftrafcinarc sùl fango , laua- 



te quei pi/?di>clie farannio i primi à 
calpeftarai vago fiore de campiiin vn 
horco, abbracciate va empio , cht^ 
Brjarco di perfidia fi sbraccicrà per 
cradirui tanto che Innocence Ailalo* 
ne fofpcfo rcftarctc in tn legno:/ 
Agnello di manfuetudine, e non v'ac-i 
corgete che il difeolo Ifcarioca mitn* 
mona d'iniquità iìì ficut Ico paratus ad- 
prcdam? [c originiìcj e Padre mio voìj 
fictcvlafciatc ch'io per faluaryinì'in*3 
prigioni qual Cimone nella tefa rete' 
de fuoi tradimenti, che cosi fi sfoghc- 
rano come in vn traucAico cedronel- 
la mia figura di vn'Apoftàtai furori^ 
fcifoiatico Tcdutcorc con penneHat^ 
di pace tenti ftampa>cfuda^ gucrr^i,^; 
più volea dire^ ma l'interroppe il pia^ 
to; hora si è opportuno il répo di de- 
fignar qual Parrafio con le fiaccole , U 
iDÌa figura col fuoco j Già diuenuco 
Giofeppe fucina fiamoneggianre di 
carità. dateJi cofianLa ò Cieli )Che à 
quefta vifta vedo fuanito tra fincopi 
d;c )rdogli, tra vn mondo di rai lu- 
centi Raimondo, e fe Amorfemper ejt 

I in 
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i^tmaiià^ viol^n!ia< Io rapui 

Viene ftiroaro fce ad ^altro rc^HO, xÌ/Wm// j/)/«%r //.' 

da tutti per mor . . a ^ . . . , 

roaicoipodi ru-/iéii,ionue più aonci veie^ nan Leocevl 

cbi ilttcdc, fono tàcte ftratageminiLiJ 
dal Ciclo; Egli riflettendo al fuo Diai 
tuico buono con Giuda il disleale ^ 
liquefa come cera per tencrczia, con 
mcum tamquAm etra liéjmefcens , è vedéi* 
dolo in vnax:ena di ^iacramcnti, rapi*^ 
torin :eftalì dormo vegliando :^ci ljk 
Eucharillico paneiapri delr^pri dajl*^ 
intuito ichiufi Itimi bella? figura di 
Chriftojcd àvida del Confciroxe ri- 
fprtoficgui àfat'^cotiipà^niaàGiésù^c 

Nel venire i] fc HO Iti Vn hOrtO di trillCLLe^ ligui^i 

GefuuapVj!i7e f^n^iuiuo, frà fpinc di patimenti^ 
riceucrEncari-Mi vn IcttO} Ictto caro, beate pium^»^ 
**** chè godete. Tagonie 5 FaBt$s in a^onU^ 

dVn anima ttafudance tra ideliqui^di. 
Paradifo: letto rero dì Salomone /f- 
Bhltim SalomoniSy che quanto àcliTC^ 
della figura di Crifto, gii che nomina 
MoUiC»Q2ìic.'SalomonisinjelligiturDeuSj còme 
^^^^^^"^■^'■-fcriffc il poftillatore Serafico: letto 00 

cpueico con babiloniche coltri^ nooa. 

^ di- 
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i^iftcfo siit^peti d'Egitt^y, ma cor^cg- 
^giaro dzh{\p(t coronai <li Noi^jjtà 
/ipjnrcnuro dalle j^raccia cji (cfTatir*^, 
je piii forti fcx^iu/gfòr^t^^ ^mhjunt ex 

^ffa^(i<»dalla'raccia^i placco amofcuq- 

piumV tutte fiorite no jler, fiori- 
Jius, piume non più, is;h;^<;gli tqrfl^^, 
dormire fotco Toaibra del fuQ diletto 
in pace in, idipfjttft d^rm ia tP* ^f^^i^fr^ 
ne sò piùdircexnere fc dentro viua ,6 Qiia^ tgonf^ 
fuori del corpo,>f /» corport jue ex, 
jtra ^?f^^^-J?//^^^i(g^à nel corpo da mo- d^raus. 
^n^)oado, come cigno di Parfulifo eoa 
ì p n ip e c a i>t i c i loda fu a M a e (l à j s* egli 
è fuori come airefame del /^adre fpi^ 
^WA^, Yfir?..figu^^ jliuCrjftp, chc.pp.- 
tè aire* qua ex *vohis arsruct me de pecca* 
/<?,TÌfpond^ nonhauercolpa ?l,cu(iVf confcm. 



iione no 



affatto libero d'ogni raii ma fij come hebbcinch- 
elogila non voglio, perfcriitare^ Ifcr * 
crcti delfuocuore^%ro Icritto come 
quéllo di Ctiftoittfy/^i^ pej 
la dìuiniùj/wVpcrl^ Vi;naniù;ay 
balla fòlo cffer certo con Paolo, cht4> 

1 2 tue- 
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tutto è gTòrià^flì Dio cfdF! che egli è».- 
cfolo bramo da voi fcntirc doppo ha- 
wcrlo ammirato più d\h Sdnfonc nel 
sbaragliare i FiUftci dcirinfcrnoipiù 
che Gedeone nellaccrar le bandiere 
"del vitiojpiùchc vn Macliabco con* 
tro gl'idumei della vanità;doppoha- 
ucrlo goduto qual giglio mai gioua- 
ne nelTattioni, mai fccolarcfconclfc- 
tolojfcmpre floridó neljperito, tentrf* 
to,trasfiguraro,lapidacocon Crifto> 
fc perfuafi tettate eflcr egli vna figu- 
ra della diuinità vmanata ; che afpet- 
tateà coAfeflarlo? volete fbrfi che 
ghi ributtato dall' indifcrcteixa d^ 
Sàcreftani,comcCrifto dairEbraica-# 
empietà; Criftos'efpofc al comando 
elei cicco Prefide, fotto diuJfe di paz- 
zo celando con porpore il fuoco del 
fuo amore per far ardere maggiorme^ 
te tra furie eterne gli Elefàti d' Auer- 
no: e Giufcppe già Tintendettc la fc- 
ceda vn Ariftidc mafcherato,cuoprc- 
do con Megalefi Achfjoi il cuore noti 
che la faccia cort atti non fuoi , e qual 

Democrito col rifo in bocca fapea^ 

. - . -* . ^ — . • 

' - bur- 



. budarCjC piangere con Eraclito iJ dc- 
.uoro Tuo cuorej'cgliper rinfacciar Y 
ambitionc de i fatraponi Pontefici a- 
duIacorJ di Cefare,// httnc dìmittis nom 
csamicus Qcf^risi IdcgnQ le preminen- 
zc offerteli da figli di Pietro nel Vati- 

icaao d*vna reggia, ed infignc Colleg- 
giata; à Crifto da temerario braccio 
,lifù la mafcelld battjuta>eGiufeppc^ 
no riceuè da fagrilega deftra vn fchiaf- 

^fo? con quefto però di vario , che fe T 
originale feppe rifentirfi, c«r w^c^^/V, 
Giufcppe,per€he parlano col filentio 

. le figura-, come rinccfe il Nifleno ^/b- 
let piSiura racens in par te te loquiy tnaxi'^ 
tncque prodeffe^Cì tacquCy C volcandoli 

l'altra guancia cercò con nouo oltrag- 
gio Clcofanro del Cielo colorire Ic^ 
gote, e con nouo ribombo di percof- 
fe aggiungere nouofuonoairarmonia 
delle sferej fi fcaricanoin vna colon- 
na da moftri circuaicilì sii le fpalle del 
JRed-entore ì dilluuio le battiturejfla- 
«gellafi Giufeppe co vibramento cofsi 
^indcfeffodi rigide difcipline^chc ar- 
huò al i^on^/i^/'c^/rr^ della fierezza^. 

Arac- 



^ c?)^ rt)n o s ù 1 c a po d i C r i ft o D i o d e t6- 
'tieci lcfpine, Giufeppe li tiene inrcr- 
^^inVfe tìei pcnficrorpdttà toì pefant'c-f 
ìegno sùle Tpalìc i prrnfcipati'del Mó- 
'tìò ilH^ dc^'C*ì^li, lofiVguc Giufeppc 
'ìqui'ViUc ventre po^ me tdliatCrucém fui 
ccA'p'òrfarc quale innocente JfirCjfa-# 
.Tion le legna vna efirta vbidienra à 
*^Prelaci: muore, e commènda ^he'll^ 
•Ciani del Padre lo fpiriro il CrucififTo 
" l^ònarci'j fpira Giufeppr , ma comO 
'^ìjura di Crifto dal Ciouc Eterno vìe* 

Muore nel me- giomÒ di G ioVedi rapito , fc la.. 

.fua animàiempre s alimentò con la- 
'cramentatcfifìnejfe ncp^flfacon gu- 
fto di tutti Cieli ad imbandirfi di giò- 
ie ncircternc menfedel Paradifo.Chc 
'^dici inefpertà mia lingùa? S'irgli mor- 
4o ridea, à fonii^ iànza del Sole, chc-> 
VoJcfidod va G veftc d'aurore sii le tenebre del* oc- 

ilT^d'u'?^^^^ e fe vna lancia aprendo il petto 
chiufctne mai r fèconófcèirVfao il Mcflia,così vn àth 

7:Ì^^Z&^<i^<^<^^^^^^'ò nóeffcrmorto Giufcp. 
no per metterli pé,fc tìèl rccidcrH diièdita à Virta di 
ji ohce «Cile ^y^^j chiufc,e foll'aorì per folècnerc 

iCa- 
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i Gahci(i el teftaipfnto: hor attcftare-. 
lo per vero nglio tjon cpnolciuto di^ 
piq f^erepliiés Dci cràrijfey fc nc|h* T()fo 
doppQ pQch'hore^ma pàfTaco gii Tan- 
no li troag nelle interiora di GiuTep- 
Ije viuo brilUn^e il fartgUv'', accompa- 
gaaco con Tacqua di lagiime di tene- 
tczzii fuegliati ò Fama, e vpi ite , 41- 
nuntiate^ <ju£ ^iJilìLs^ au Jiflis ^ caci 

turyftérat andiunt^ mortuircfurgunt: ijtd^ 

miracHÌA ctArtficdn Chrijlnm filium Dei^ ' 

fogp.iunrc CrifoftomOj c.tci'vident'y(^ 

vn pezip della! fua vcfte.come Crifto 
con Tuoi ipuiti applicata àgli occhi di 

nobile Yàbi^ fuga^còrt (juè|la de gli 
cacchi la cccità.della mente vmiliata^ 
altbie ct(:xtì(ii cUuJi atnbuUnt j (c vn-. 
pcrzo della fua vefte alle piaghe ac- 
cpdac i d*^vhtjJiob,chcténca vlcèrnec 
Ic'^piante, più che la vefte di ^Sj^lTo • 
mette'àfuoco, ed a fiamme il malóre^ 
ed incolonnateli i piedi fà, che qoal 
Atlante tutti ì Cieli foftenghi della^ 
y\xi\xdcprQft miiiàmur^ÌQ vn pe^LO d^l- 

là fua vefte pii elficace delU facrta tl^' 

Abl- 
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Abaride fà trouarc o|m per Jiit^lani-^ 
tìifurJi auMunty piano, pianò non mi 
confondete, perche già mi vien meno 
la leoa^ò che calca di miracoli clarifi* 
cacori deironnipotenxal. Ifìsmiraculd'! 
clarificant Chrìjìnrhfitium Ùiì.Oh chti>* 

fd""^^ dlin^ ^^'^^^^^^"^ '^^S^^'^^^*'^ fatemi far- 
della famiglia largoconic voftrc rpadc ò Dame , che' 
Spadafore. nonc fuori di raggionc il dirC |Che va 

pezzo delle fue vetta tqlfe le più am- 
maliate fordità degliàrpidi del voftro* 
rrx orecchio; wor/«ir^/i#r£«»/, dite purt-r 
Trcmifticrc d* ch Ogni miraoolo di Giufeppe vai per 
morjr"'*" txcfcfàmettiereperfcacciarlc y\xaÌ 

ture, mortali lancette della natura,pu«^. 
gerii non che vngerli con la fua veftej 
Sana vn Causi- Largo largo lafciate, che paHi quel 

riof© dcOricr* na, c balena, come cantò il più bel ci-* 

gnodcltpbro,nefipuo difcernerc fe 
lìj pmta fpuma della fua bocca , ò V 
argento del fuo freno , co teli orecchi, 
con fproniàfiachi fumante jquafi che 
odorafTeda lontano la zuffa curuecca 
pcrdarraflaltoalCieIo,ma nel parare - 
al corfo falmina con vn calcio il con- 

due- 
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dpttierc, apprefo per infanabile da^ 
Galenici del fecole, perche non die- 
dero vn occhiata à Raimondo, eh 



Vn Pdfcatore 
travagliando 



lonjc» 



conic figura di Grido afcendit fuper 

fj«p/|efen za furie di Protogene sà far 
vomitar dalle bocche inferme fchiu- 
ma di morte per ripigliar nona vita-.! 
Sij pure ben venuto.ò corcefc Pefca- 
torc,accaiorato dal lungo difcorfp mi vna iiiricra noe- 

fanfare le frefcure delle m^rinc,;che rS^^lTjJ* 
noua rechi ? Don Giufeppc Raimon- qnc/iofcruo 
do è Santo, fe qutfta nocce Thò vedu- '^^^ 
to tra lumi di gloria coronato, fcioc- cfabitoii nu* 
co più che fanto doucui dire, perche u^^T^^^^^ 
doue gli Apoftoli dediti alle fciaba- 
che intercflate buttando le reti al no- 
me del Verbo fi sfamarono tra Tacque 
con la fquamofa moltitudine del mu- 
to gregej tu frappando in nuno sù x 
remi le braccia/^er totam noclcm laho* 
rantcs nìhil f«'/^/r»M/,imploràdo di Giu- 
feppe l'aggiuto vederti trionfare 1^^ 
miferia del tuo bifogno col numerofd 
valTalIaggio della plebe di Thcri,vie« 
ni che cofsì al'inpiedi gufto fare vna^ 
(clfione anche ceco ò Cacciatore,gia* 

K che 
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che iJÌA miracUta'cldrìficAnt Chrijlùmil 

^^^filium Deiy f\^ux2ici\cìo afcoltanci in- 
^ frafcato tra fclue 5 che germogliano 
laberinti, oue fc ode picciolOjXid ala- 
to muiico de bofchii tener cappella-i 
neirarnionia delle frdndi cade come 
fronda, s'alz.a in vn puntOjcarua ini; 
arco Torgogliofa ceruice, forma d^uc 
' comete degli occhi argo turco occhiti^ 
fó^Vd ogni fguardobuifa vn pezzo d^ 
anima intento alla predi , e Cdn tre- 
mole pupille quafi con lampi proludè 
del folgore, che tiene rn mano" le fu- 
bitanee ruine,cd infatti al lampo 
fuccedendojl jcubno, al fconcerto ac- 
certato di quello, l'alato cantore vo- 
le fugir, ma ferma il canto, e more, O 
ferrando l'orecchio all'aure, che mur- 
hiurano tra le foglie, pòrtand o in fe^ 
ghó dei duolo le piume dell' ertintó 
volatile per aere, qual ruftico bifolco 
fcorr« fcluatico tra le biade, sbalzaG 
da dirupi fpauentato da latrati dMn- 
ficriti Molofli, alza le grida, e quelli 
pltklo morBono trauedendolo per v^tiH 

fiera, fchernifce i colpi più lo coU 

" • pif- 
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pifeono^ fuge, più jo Ccgono.i cadcJ 
.addentato per morto^ ma nel chiamar 
Raimondo ceco, che (:<)irono adulaa- 
doJo con le code a leccarli le piaghe, 
c più chci leoni al eremitico corpodi 
Antonio vegliano fopra lui fin che fi 
j>artc,ò ftuporijò miracoli operati da 
Criftoà gloria del fuo [Qx\io:IJlamira' 
cuU torni ad efclamarc Crifoftorao 
clarìjicant Chrijinm Jilijfm Dei . ^ Ma ^chi 
„può numerare le ftellé, i>^qi^^^i proi- 
xifatti vifono, lapn Tcritci dalle cat- 
toliche penne per auucrarfi di Giu- 
.-feppcqucl,qhc diCrifto diffe TEnan- 
gelifta: Adulta funtfaclay qu£ non fnnt 
^fcripta^h quanti deliraqti in malignif* 
fime febrì cercano il fuo ritratto , che 
fcnza bezzuarre fciogliendo il corpo 
in contriti fudorìjfà che l'anima tfotti 
la fua eterna falute: chi guarda il ^uo 
ritratto lo dà per la più bella imagine, 
che sùlquadro dcKorbe creato dcpin- 
.fe mai mano di altiflìma prouidenzaj 
'chi parla di Raimondo l'applaude per 
vn tcfpro digratje, per orofcopo di 
tmi^hc ftclle, per fcaturiginc d' ogni 

K 2 do- 
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^^ono: nel vedere fra tumulti di gioia 
affacendata Catania nel cogliere la^ 
fua vicaj aUa lo ftiipore le grida njtrè 
^'veréjilius Dei erat i/ie: dì giorno, in^ 
iorno va ruttando il Verbo la fua-» 
ontà) e fi puoi dire con Giouannf^ 
che fonocofsì immenfi i prodigi, che 
paflano più in U del credibile > e folo 
fcriuer fi potrebono con penna di Se- 
rafini, fe capir fion li puole V ampier** 
za di tutto il Mondo. Sunt aIU muh* 
'^tay qu^fccìt lefus , (jua fi fcrìhantur pir 
fi^g^Uy ncc ìpfum arhitror Mundum ca^* 
pere pcjfe eoSy qui fcrìhendi funt lìhrosz 

dls^nor^D^ Jttw/ w Datc vn' occhiata^ 
GiouanmRa- à quclla Hobilc Infanta, che gcmc da 
pfrd^^^ f^polta fotto Tacque dila- 

difptrata daL_» grime oìoribondc : con tremolio in- 
Madicicon vn dcfcflo di braccio infcrmo.preconiz* 

motocomiul/i- n r % in» 

uoadvnbrac- za Ic tcmpeftole battaglie deli Ago- 

IwSi^^^^^^^^ amar<L^ 
la vcfte di cjiic dc gcttitori dolenti , chc verfarebbo- 
!!°bl:"«£?i"«o in vece di lagrime tutto il fangue 
nioroKomindò per veftire con arredi di vita i findo- 
bcrlTffltto lì' dcWi vicina fua morte : Ella appc- 
ogniiaaic. na farpata dalle riuicrc della cuna vr* 

can- 



tandone fccgli d'infanabile infermità 
'^corrc rifcliio di naufragar nella tom* 
baj coucrta co gelati fudori fi difcuo- 
prc per vinta, ed à chius' occhi per 
eftinta allaluce del Mondoi si, si pre-> 
parate al fuocorpicciuolo il fereci oj 
alla fua deftra le palme per efTcre co- 
dotta in carro trionfale di morte ; ite 
ideando il tumulo^già che le pietre-^ 
pretiofedi tante reliquie alle voflrc^ 
:iupplicheuoli percoflTe fono refe più 
durej ma chi sa ? Sunt tp^alia multa , fc 
l'increato Padre de lumi quel molto, 
che occulta a più fapienti vorrà riue- 
larlo àGiufcppe,che femprc vifTe di 
paruolo per la battefimale innocenza, 
non mi fono ingannato» all'impulfo 
della fua vede termica il moto, refti-i 
nel corfo, giunto alla meta d*ogni fa- 
Iute, già già rìmefo il morbo, per 
annerarli di Kaimondo quel che del 
Redentore affermò THuangebca dó- 

fr^: maquerto èpuoco . Sunt^alià^ 
ìrwM//4jVna malfa di prodigi) fcuopro 
nella Baronia de dcuotifTimi Ma^Ti ,fc 

la- 
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laftrjcatccon diamar.tid'etcrna glo- 
ria le loro felicità ad onta dcH' inuidc 
traucrfie vedono per Giureppe: ne vi 
,c fcbrile incendio, ò putrido malore, 
che airinuocato fuo nome non tuggg, 
cfparifcaj maio confumaiìdomi in^ 
dicerie, mai potrò dire il ructo> e nar- 
rare le fue attieni, ij^<e fi ferii? antnr per 
Jingulanccipfum arhitror mundum cape» 
re pojfe eos, quifcrihendif %nt libros. 

Tu fola ò Regia Collegiata douitiofa 
miniera, ch<^ Tempre produci gemme 
di fapienz.a per ingemmar di fplendo- 
riallaPacriale mura puoi ennarrarein 
parte lagloria di Raim5do: Tù sì va- 
ne fattola nonfolo perche i Triregni 
del Vaticano balenati in Eugenio IV. 
con genio di afFabile Santità ti ftra- 
riccbi col crino di graciofi titoli; msù 

fAtuttt:^^ P^»- Giufeppe fempre vno col fuo 
ze della chi«- Dioj c vanto tuo immortale per pro- 
intVfrTu uidenza d\n Paolo IH. godere fotto- 



Mincrua di pofta alla Mincrua di Settc Colll , ma 

ctuagloria raagiorc Thauer della in- 
creata Pallade lafigura. 
Viui pure foctoT ombra appiattataJ 

prò. 



tetta da pmfoli Reijnaaci ^comc sii ^'^^^^ 
Altonlj,! Mirtini; ma più ticura d giaci h Reai 
ogni infulto la velie lacerata di Giù- p/?/^'''"^. 

< . ' ^ . . . dalli Sercmiìj- 

leppe ti rendei ipiega in aere trion- mi KèAifon. 
fante le badiere ondcgianti in vn mar ^""^ ^ ^.^f""^* 
ui Ianguet)ltile di quel Carlo , prinió àai rmperator 
ilei valore, e Quinto nel dominarejma ^^'^^ ^' 
|*iu infighc ti fcoj)re nel Zodiaco del 
h'cyrtoVeTlaèarrfmici^^ Cefarto, 
che' forata da faette di finto amorc-^ y„ Rehgiofo 

come CriftÓ più d'vho k fluXU fan^tii^ infermo c#ii_. 

^isiacrauir,[ci merauigliofa in fine ne ITnJTJ^o: 

tuoi figli tutti apoftolici nello fpen- manvhrfi.àlai 

dere la moneta delia lor vita, tutti an- dafmaiore!^'* 
gelicinellc catcdre, tutti celefti nel 
conuerfarei ma più chemirabilc nella 
diuòtionedegli Arcidiaconi^ fanto 
fpione delTattioni di Giufcppe , An- 
gclodi guardia del fuo Sepolcro, di- 
fèè]polo,cIie conobc infraciìonè^ pànìs 
di più prodigi quefto Macero dello 
fpirito:si si va tornagira,che cuc(i/tf- 
pimonÌHmperhihcnttta{ccc\Act Giufcp- 
pe ì limiti del vmano; raccogli la Ùìx^ 
vita, ch'egli faprà accoglierti negli 
eterni tabernacoli^oue piamente crc- 

dcG, 
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defi,clie iifeda,fc fù tutto rimile nel* 
andare al Redentore; eternalo ncllc^ 
Stampe, ch'agli ti reftcrà perpetuo af- 
fetcionato in qucUlcgao di coitcfia 
fempiternaj ed io fra tanto lafcio ajf? 
fido nella fua figura il mio cuorc^ t*ic- 
ciò: ma TiftelTo mio filentio ferua ad 
ognvno per vkima proua elìcer Giù- 
leppe di Raimondo figura di Cri- 
fìo, che al Mondo fi fè fentir^, 
quando in grato filentio oga* 
vngiacea : Dum mcdiuca^ 
JilcHtium tenercnt 



omnia. ' — - 



IL FINE. 

Sìatiucrte alLettoreyche ^ifono md^ 
ti irrori di fi a mpa^ onde dcuc corregerlì ci 
I4 prudenza. 



